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La mafia è stata sconfitta. Ma è stata sconfitta dalla Mafiosità. E dunque è giusto scrivere mafia con 
la minuscola e Mafiosità con la maiuscola. Senza Mafiosità non ci sarebbe mafia, perché alla mafia 
mancherebbe il terreno di coltura. Ma la Mafiosità può vivere benissimo, e addirittura prosperare, 
anche senza mafia: anzi, quando la Mafiosità vince, e si impone nell’agire quotidiano di persone e 
istituzioni, può fare della mafia ciò che vuole: ingoiandola e metabolizzandola può dichiararne 
l’inesistenza, tenerla sotto controllo, oppure riesumarla come pericolo pubblico numero uno. 
La Mafiosità ha vinto perché è il nuovo tratto distintivo del carattere nazionale, non più solo 
siciliano o meridionale, ma dell’Italia intera. Cambiano le forme e le modalità. Cambiano 
l’intensità, la quantità, l’appariscenza. Ma la sostanza è la stessa. Ed è tanto più pervasiva del 
carattere nazionale quanto meno riducibile alla commissione di reati, alla violazione del codice 
penale. La Mafiosità, insomma, può abitare dovunque, anche nelle istituzioni, anche nei palazzi di 
giustizia, dove spesso si trova a proprio agio, ma la sua esistenza non comporta necessariamente 
l’applicazione del reato di associazione mafiosa previsto dall’articolo 416 bis del codice penale. 
La Mafiosità però è devastante, non solo perché non può fare a meno di commettere o far 
commettere reati, ma anche perché per affermarsi e vincere, e diventare mentalità comune e 
condivisa, deve distruggere qualunque cosa assomigli all’etica pubblica. 
A leggere “I Divonesti” – felice fusione delle parole “diversamente onesti”, così come diremmo, in 
maniera pudìca e politicamente corretta, “diversamente abili” –, la sensazione del trionfo della 
Mafiosità è netta. “I Divonesti”, di Benny Calasanzio, è un Almanacco, un Bestiario, una grande 
Piccola Enciclopedia di facce, nomi, vite vissute, che si compiacciono di se stesse per il solo fatto 
d’essere lì, nell’Assemblea regionale siciliana, l’istituzione che rappresenta quattro milioni di 
persone, e dunque quattro milioni di cittadini italiani.  
Il libro di Calasanzio dimostra ancora una volta, nome per nome, fatto per fatto, che Leonardo 
Sciascia non si sbagliava quando ripeteva che la Sicilia è la metafora dell’Italia. E infatti è all’Italia 
e al parlamento italiano che corre il pensiero, mentre si leggono le prodezze dei parlamentari 
siciliani (che a differenza del resto d’Italia non sono consiglieri regionali, ma deputati, in virtù dello 
Statuto speciale della Regione Sicilia). 
Calasanzio li “fotografa” uno per uno, questi rappresentanti del popolo siciliano: a volte con ironia e 
con sarcasmo, a volte con severità e riprovazione. Mai però discriminandoli in base 
all’appartenenza politica, anche perché la materia su cui lavorare – sia a destra, sia a sinistra – non 
manca, anzi, abbonda. Di questo materiale umano (o “divumano”, per stare al gioco di parole del 
titolo del libro) Totò Cuffaro è soltanto l’espressione più visibile, più colorata, più sguaiata. Di 
sicuro, non la più completa, come si capisce chiaramente dal campionario proposto da Calasanzio, 
in cui c’è davvero di tutto.  
L’avvocato Salvino Caputo, per esempio, prima difende il medico che aveva falsificato la cartella 
clinica di Enzo Brusca per creargli un alibi nel giorno in cui Brusca partecipava a un agguato, e poi 
si fa eleggere presidente dell’associazione antiracket intitolata a Emanuele Basile, vittima della 
mafia. Mentre il deputato Gaspare Vitrano fa letteralmente “carte false” per far passare la propria 
candidatura. Nel secondo caso, parliamo di un reato, nel primo no. Ma forse a spiegare meglio il 
senso del discorso che stiamo cercando di fare è più la faccia di bronzo di Caputo che non la 
presunta attività falsificatrice di Vitrano.  
La stessa cosa si può dire per il “doppio incarico” dell’ex presidente della Provincia di Palermo, 
Ciccio Musotto, che da avvocato difende un imputato per la strage di Capaci del 1992 e 
contemporaneamente, da presidente della Provincia, rappresenta l’Ente che nel processo si 
costituisce parte civile. O per la signora Anna Finocchiaro, che non molla la candidatura, data per 
sicura perdente, a presidente del governo regionale per assicurarsi il “paracadute” che la farà 



 

 

atterrare a Palazzo Madama. Finocchiaro non lascia la candidatura a Rita Borsellino nemmeno 
quando una parte del suo elettorato le chiede di farlo come “estremo gesto d’amore”. E Gianfranco 
Micciché? Ruggisce come una belva contro la ricandidatura di Cuffaro e la candidatura dell’attuale 
presidente del governo siciliano, Lombardo, leader del Mpa. Ma appena Forza Italia e Mpa si 
accordano per le politiche del 2008, Micciché si accuccia come un cagnolone. E quando gli 
promettono la carica di sottosegretario alla presidenza del Consiglio con delega al Cipe (soldi 
pubblici, fondi Ue, piatto ricco) Micciché miagola come un gattino. Non c’è alcun reato in questi 
comportamenti. Ma l’effetto che producono nella società può essere più distruttivo di un furto o di 
una rapina. 
La galleria dei personaggi in cui ci conduce Calasanzio fa piangere e fa ridere al tempo stesso. Ma 
fa ridere solo per modo di dire, perché il sorriso che genera è un sorriso amaro, figlio di un dramma 
infinito, smorfia di espiazione di un castigo che sembra eterno. Per questa ragione Calasanzio, 
giustamente, non può trascurare la spedizione in Brasile, al carnevale di Rio, del sindaco di Adrano, 
Fabio Mancuso, e dei suoi cinquanta accompagnatori, o la proposta del consigliere comunale 
palermitano Alessandro Aricò di finanziare sconti sul prezzo del Viagra in favore degli anziani, in 
nome di “una migliore qualità della vita”. O ancora, del sindaco di Messina, Giuseppe Buzzanca, 
che arruola nel collegio difensivo del Comune ben 44 avvocati, “nemmeno fosse il presidente degli 
Stati Uniti”. 
Naturalmente, l’album dei “divonesti” è ricco di appalti truccati, consulenze d’oro, malversazioni 
d’ogni tipo e condanne per reati d’ogni genere. Non sempre condanne, però. I processi a volte sono 
terminati con prescrizioni puntuali come la morte, con assoluzioni sfacciate e incomprensibili, 
oppure sono sopravvissuti tra pronunce strane e contraddittorie, com’è accaduto per esempio al 
deputato Pippo Gianni, condannato in primo grado, assolto in Appello, ricondannato in Cassazione.  
E’ vero, “divonesti” non si nasce, si diventa. Però è anche vero, come riesce a dimostrare 
Calasanzio con una precisione martellante, che il “divonesto” tende a riprodursi e a riprodurre i 
propri comportamenti preferibilmente nella prole, a cui, quando cade in disgrazia o quando decide 
di ritirarsi, affida il testimone dell’impegno politico: ecco dunque spiegata la sfilza di “figli di 
padri” e “padri di figli” di cui è piena la politica siciliana (e italiana), con padri e figli che vanno e 
vengono da uno scranno elettivo a uno onorario, da una poltrona in Assemblea regionale a una 
seggiola in un ente o in un consiglio d’amministrazione.  
Un conflitto di interessi impensierisce i “divonesti” quanto un fastidioso sassolino nelle scarpe. 
Mentre una condanna per aver favorito soggetti mafiosi può persino farli esultare e festeggiare con 
cannoli alla ricotta nel palazzo della Regione. Come ha fatto Cuffaro. Che poi è stato sistemato nel 
Parlamento nazionale, insieme con altri “divonesti”, che lo hanno salutato e applaudito come un 
esule perseguitato. Come “perseguitato” e applaudito era stato, qualche tempo prima, il ministro 
della Giustizia, Clemente Mastella, in occasione delle indagini a suo carico e dell’arresto della di lui 
moglie, Sandra Lonardo, presidente del consiglio regionale della Campania, per le solite storie di 
“divonestà”.   
Ma gli applausi più fragorosi furono quelli che risuonarono nell’aula dell’Assemblea regionale 
siciliana, quando il deputato Giuseppe Limoli, che prima di allora non aveva parlato mai, espresse 
un concetto impegnativo e tuttavia difficilmente confutabile: “Caro presidente Cuffaro – disse 
Limoli - , il popolo siciliano ti ha votato, e ti ha votato in presenza di imputazioni gravissime”.  
La Mafiosità aveva vinto. E ora proclamava la sua vittoria. La Mafiosità aveva battuto anche la 
mafia. Aveva battutto tutti. 
       

 
 
 
 
 
 



 

 

I divonesti 
 
I Divonesti non sono frutto di un refuso nato dalla tastiera di un computer. Divonesto è l’acronimo 
di Diversamente Onesto. Il Diversamente Onesto non è per forza un condannato, a volte non è 
nemmeno indagato. Ma si rende protagonista di vicende grottesche e odiose, molto spesso al limite 
del reato. Il Divonesto si nutre di raccomandazioni, a volte di amicizie poco raccomandabili, nella 
quasi totalità dei casi pensa di essere semplicemente il più furbo e si compiace di farla franca. Il 
Divonesto a volte si può intendere pure come un Divoratore di Onesti, un profittatore, un 
palazzinaro di anime. Si insinua nelle insicurezze, nelle carenze della gente e dello Stato e si 
qualifica come messia. Prima delle elezioni il Divoratore fa la spesa agli elettori e paga le bollette, e 
quando gli dicono: “Ma questo è voto di scambio” lui risponde: “No, sono solo gentile”. Di 
diversamente onesti e divoratori la Sicilia ne annovera migliaia di esemplari, alcuni pregiatissimi, 
ma qui analizzeremo quelli che calcano i banchi dell’assemblea regionale siciliana, l’Ars, compreso 
il presidente in carica e quello dimessosi qualche mese fa. Tra gli arrembanti descritti molti hanno 
raggiunto quei luoghi di potere, secondo le indagini, grazie ai voti di cosa nostra. Molti altri 
promettendo posti di lavoro e avanzamenti di carriera. Ci sono anche tanti “figli dei padri”, persone 
che avranno certamente altre abilità, ma che hanno il principale merito di essere, appunto, figli dei 
padri, e Grandi Fratelli che nulla hanno a che fare con le telecamere ma molto con la parentocrazia 
isolana. A detenere lo scettro dei Divonesti, bisogna darne atto, è il centro destra alleato con l’Mpa, 
ma non mancano le eccezioni, addirittura nel partito che fu di Pio La Torre e che oggi è (sigh) di 
Vladimiro Crisafulli, l’amico del mafioso di Enna, Bevilaqua, videoripreso con lo stesso mentre si 
accordavano su affari e assunzioni di taglialegna. Crisafulli, difeso a spada tratta dai Ds, ad 
esclusione di Claudio Fava, semplicemente perché “è del partito”. Sicuramente ci sfuggirà 
qualcuno, ma un libro è fatto proprio per fornire informazione e per riceverle. Speriamo in futuro di 
non doverne più contare, ma se così non fosse, noi siamo qui, come una cooperativa sociale di 
recupero dei diversamente onesti, pronti a schedarli ed aiutarli ad uscire dalla politica per darsi ad 
altre attività che non richiedono una perfetta integrità morale: non c’è niente di male a pretendere 
persone integerrime a governarci. Non si vogliono tagliare teste, ne mandare alla forca i nostri 
politici regionali. Si vogliono raccontare dei fatti, accertati, che vogliono contribuire a quella 
trasparenza che proprio i citati vedono come fumo negli occhi, come un’offesa personale. Scrive 
Marco Travaglio nel suo libro “La scomparsa dei fatti”: "[...] quei rapporti esistono e non 
dovrebbero esistere e chi li intrattiene non dovrebbe più ricoprire alcuna carica pubblica. Se poi 
quei rapporti siano reato o meno, se gli elementi che li dimostrano siano sufficienti per integrare 
una fattispecie prevista dal Codice Penale è questione che riguarda i diretti interessati ai processi. 
La presunzione d'innocenza sancita dalla Costituzione non c'entra nulla: è un principio giuridico 
sacrosanto che attiene al processo e all'impossibilità di considerare una persona colpevole di un 
reato prima della condanna definitiva. Ma, per considerare una persona amica della mafia non è 
necessario attendere nè il rinvio a giudizio nè la sentenza di primo grado nè tantomeno quella della 
Cassazione. Bastano i fatti documentati". 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

Gli antenati, maestri di vita 
 
In un libro sui diversamente onesti che compongono l’Assemblea Regionale Siciliana non poteva 
mancare un ricordo, un omaggio dedicato ai maestri, ai pilastri del sistema. Ero un obbligo morale 
dedicare qualche parola all’indagato, poi condannato, per antonomasia: il neo senatore Salvatore 
Cuffaro, un tempo governatore della Sicilia, contraddistintosi nei tempi che furono per aver favorito 
singoli mafiosi. Non la mafia. Si trattava evidentemente di mafiosi in aspettativa o in ferie. Sta di 
fatto che per quel peccato di gioventù, Totò si beccò nel lontano 2008 cinque anni per 
favoreggiamento semplice e rivelazione di segreto d’ufficio, con l’interdizione perpetua dai pubblici 
uffici. Favoreggiamento al boss Guttadauro, medico chirurgo e capomandamento di Brancaccio, al 
prestanome di Bernardo Provenzano nonché re della sanità privata siciliana, Michele Aiello, 
condannato nello stesso processo di Cuffaro a 14 anni di carcere, a Salvatore Aragona, anche lui 
medico chirurgo, condannato nel 2002 a cinque anni per concorso esterno, a Vincenzo Greco, 
medico, cognato di Guttadauro e condannato nel ‘96 per aver curato Salvatore Grigoli, il killer di 
padre Pino Puglisi. Le soffiate arrivavano ai destinatari tramite un altro medico, Domenico Miceli, 
per gli amici Mimmo, ex assessore al Comune di Palermo in quota Udc e delfino di Cuffaro, in 
carcere dal 2003 e condannato ad otto anni per concorso esterno in associazione mafiosa, ritenuto 
dai giudici tutt’ora socialmente pericoloso. Le talpe, come accertato dalla sentenza, erano proprio 
Cuffaro e Antonio Borzacchielli, un ex maresciallo dei carabinieri diventato deputato regionale Udc 
nel 2001, condannato a 10 anni per concorso esterno e concussione. Borzacchielli rivelava a 
Cuffaro che rivelava a Miceli che rivelava ai boss. Una catena di montaggio degna della Fiat ma che 
anziché produrre auto distruggeva le indagini. Ma ci sono anche altri particolari che non sono 
rientrati nel procedimento, che vale la pena ricordare, per rendere giusto merito all’uomo Cuffaro. 
Nel 1991 Totò è candidato alle amministrative. Vuole essere il primo degli eletti, e quando i voti 
servono, non si guarda in faccia nessuno. E’ così che si reca a chiederli a colui che viene indicato 
dalle sentenze come ministro dei lavori pubblici di cosa nostra, Angelo Siino, braccio destro di 
Bernardo Provenzano. Quando Siino viene arrestato e comincia a collaborare tira subito in ballo 
Cuffaro, che non può far altro che confermare quegli incontri. E lo fa con spavalderia rusticana: 
“Era un famoso pilota di rally, non sapevo fosse mafioso” dirà Cuffaro. Chissà se anche Angela 
Merkel, oggi presidente della repubblica tedesca, ha chiesto una mano a Schumacher per essere 
eletta. Sta di fatto che Siino la racconta diversamente: "Incontrai Totò Cuffaro nel 1991 nella mia 
abitazione di Palermo. Quell'incontro mi fu sollecitato dal parlamentare Saverio Romano (Udc, oggi 
alla Camera) tramite una conoscenza comune, Rosario Enea. Romano in quel periodo si lamentava 
di non avere abbastanza risorse e attenzione da parte di cosa nostra. Ci incontrammo nel salotto 
della mia abitazione di Palermo, ricordo che con lui c'era Salvatore Cuffaro il quale mi chiese un 
sostegno elettorale spiegandomi che doveva risultare primo degli eletti". Siino rifiuta la richiesta, a 
quanto pare piuttosto malamente, in quanto aveva già preso impegni con altri candidati. "Cuffaro – 
continua Angelo Siino- mi spiegò che stava organizzando un incontro elettorale in un club in una 
residenza nella disponibilità dei Teresi, un personaggio legato alla mafia. E mi chiede di portare 
quante più persone era possibile a quell'incontro". Nonostante i molti riscontri oggettivi alle parole 
di Siino, punta di diamante del sistema di cosa nostra, molti potrebbero pensare “i soliti pentiti”, le 
solite bugie, le solite calunnie. Purtroppo per Cuffaro Siino non è il solo pentito che parla di lui. 
Brutte notizie arrivano anche dalla provincia di Agrigento. Infatti il capomandamento di Agrigento, 
Maurizio Di Gati, arrestato nel novembre del 2006, decide di collaborare con la giustizia, e subito fa 
il nome di Cuffaro. Il 22 febbraio 2007 Maurizio Di Gati decide di far mettere a verbale la sua 
deposizione. Si siede e comincia: "Tutti quelli di cosa nostra, tutti abbiamo votato Cuffaro". E 
continua: "Prima delle elezioni regionali, parlando con Leo Sutera, (reggente della cosca di 
Sambuca di Sicilia) mi diceva che c'era un grosso interessamento da parte di cosa nostra 
palermitana e in più doveva esserci un grosso interessamento di cosa nostra agrigentina per dare 
tutti i voti possibili a Salvatore Cuffaro,in quanto, avendo lui come presidente della Regione, 
diceva, i favori per noi sono maggiori sia per i finanziamenti dei lavori sia per i progetti che ci sono 



 

 

nella Regione. Così, diedi l’ordine di fare votare a tutti quelli che erano a mia disposizione". Ma Di 
Gati rincara la dose: nel 2002 avrebbe sollecitato Salvatore Cuffaro, già presidente della Regione, 
attraverso il boss Leo Sutera, per avere una raccomandazione nell'apertura di una farmacia a 
Raffadali. Sutera si sarebbe rivolto al capomafia di Brancaccio, Giuseppe Guttadauro, all'epoca 
detenuto, che a sua volta avrebbe parlato con Cuffaro.  
Ma le consultazioni elettorali di cosa nostra, che poi si trasformarono in voti, riguardano anche le 
politiche del 2001. In un altro interrogatorio il pentito Di Gati ha anche detto che in quella 
occasione cosa nostra votò per il centrodestra "per avere alleggerimenti nel 41 bis", e alla luce degli 
ultimi fatti di cronaca (decine di boss fuori dal sistema di carcere duro) quella non era una proposta 
oscena, ma perfettamente realizzabile. 
Prima di terminare la sua deposizione, Di Gati cita anche Antonino Giuffré. I due si conoscevano 
bene. Dice che anche l'ex capomafia avrebbe fatto votare i suoi per Totò: "Puru iddu c’è ’nfilautu 
dda nmienzu pi’ appuiare a Cuffaro (anche lui è infilato lì in mezzo per appoggiare Cuffaro)". 
Complotto incrociato di boss e pentiti? Difficile da credere, non ce ne sarebbe motivo. Quando 
Nino Giuffè si pente racconta alcune vicende ed episodi cui la stampa ha dato pochissimo risalto e 
che forse vale la pena conoscere. Forse interesserebbe qualcuno sapere che Bernardo Provenzano, 
durante la latitanza, sognava la rinascita della vecchia Democrazia Cristiana, con cui il rapporto era 
evidentemente solido, e vedeva niente meno che in Totò Cuffaro l’uomo del sogno, l’uomo della 
rinascita. Giuffrè riferisce ai magistrati che lo ascoltano, che sin dal 1996 Provenzano gli confida 
che bisognava “curare i rapporti con Cuffaro”. Nel 2001 quindi Provenzano da ordine all’intera 
costellazione di cosa nostra di votare compatti per Totò Cuffaro. La strategia di Binnu era quella di 
allontanarsi dai rapporti “alla luce del sole” con i politici “fare un passo indietro, rimanere dietro le 
quinte e lasciare fare la politica a volti nuovi, puliti, da non esporre. E Cuffaro era diventato un 
punto di riferimento ben preciso”. Ma Cuffaro, secondo il pentito e suo “compare” (Totò era suo 
testimone di nozze) Campanella, sarebbe anche socio di Michele Aiello nella gestione della sanità 
privata. Campanella racconta di averlo appreso durante le trattative per l’acquisto di un laboratorio 
di analisi di proprietà di Mimmo Miceli e della signora Giacoma Chiarelli in Cuffaro. E a quanto 
pare Cuffaro avrebbe confidato all' amico Franco Bruno, bisognoso di una terapia: “Ti mando a 
Bagheria nella clinica dove sono socio” riferendosi a Villa Santa Teresa, che secondo le indagini è 
stata costruita con i soldi di Bernardo Provenzano. E poi le fughe di notizie. Tante, tantissime. 
Celebre quella “del ficus”, un albero nel giardino della Presidenza, sotto cui Cuffaro si rifugia con 
Campanella per metterlo in guardia da indagini e intercettazioni. La fonte, come al solito, è sempre 
Borzacchelli. Lui si difende in modo originale: “Nessuno mi ha mai fornito informazioni in merito 
e, anche ammesso che io ne fossi a conoscenza, ricordo che nel 2003 ero stato già raggiunto da un 
avviso di garanzia, e quindi avrei dovuto perdere ogni cognizione intellettiva per rischiare di 
commettere un reato per il quale ero già indagato”. E visto che è stato provato il suo perseverare, la 
risposta è positiva. Il suo nome non abbonda solo nelle bocche dei collaboratori di giustizia, ma 
anche in quelle dei boss in piena attività, ignari di essere intercettati: "Con Cuffaro ci siamo 
incontrati, siamo stati vicini, lui è venuto diverse volte a trovarmi. Non é che ci fu una volta sola. Ci 
riunivamo là dentro da me, me lo accompagnava un altro e mi diceva: non ti preoccupare". Le 
parole sono del boss di Uditore, quartiere di Palermo, Francesco Bonura, così come le intercettano 
dagli investigatori. In questo colloquio, registrato il 23 giugno 2005, il boss, parla con Rosario 
Marchese, già condannato per concorso esterno, di una questione che riguarda l'Istituto 
Zooprofilattico, fa riferimento alla necessità di discuterne con Cuffaro. Nella conversazione, 
avvenuta nei locali dell'immobiliare “Raffaello”, i due, parlando della vicenda giudiziaria di 
Cuffaro, si stupiscono che il governatore non abbia subito provvedimenti restrittivi della libertà 
personale. Dice Marchese, riferendosi a Cuffaro: "Anzi, che è ancora fuori, perché si vede che i 
discorsi devono andare in questo modo". E Bonura conclude: "lui può stare fuori, se fossi io...". 
Nello stesso colloquio Bonura ricorda gli incontri avuti con Cuffaro e rivela che il governatore gli 
avrebbe detto: "Non ti preoccupare". Parlando con Marchese il boss riferisce quello che avrebbe 
risposto a Cuffaro: "Io appena mi sistemo queste cose me ne vado". A sua volta il governatore 



 

 

avrebbe replicato, sempre secondo quanto afferma Bonura: "Perché te ne devi andare? ora che le 
cose si stanno sistemando...". In seguito, scrivono gli investigatori, "quegli incontri si sono interrotti 
a causa delle vicende giudiziarie che hanno visto Cuffaro indagato dalla procura della Repubblica". 
Last but not the least la deposizione dell’ingegnere colluso con la mafia, Salvatore Lanzalaco. Per 
Lanzalaco Cuffaro è il “grande burattinaio della Sanità siciliana”. L’ingegnere, da progettista, firmò 
730 progetti negli anni novanta durante il boom degli appalti pubblici “non perché ero più bravo 
degli altri ma perché ero disponibile a fare da mediatore tra gli enti pubblici e le organizzazioni 
criminali”. Poi finì in galera e condannato per associazione mafiosa due volte prima di collaborare 
con la giustizia. Lanzalaco, tra le altre cose, racconta di una tangente pagata a Cuffaro dal 
costruttore mafioso Carmelo Virga. L’inchiesta che la Procura di Palermo ha aperto grazie a queste 
dichiarazioni si è conclusa con l' archiviazione di Cuffaro. Lanzalaco svela però altri particolari che 
servono ad inquadrare meglio Cuffaro, l’ ”uomo della Rinascita”: “La sera precedente ai concorsi 
per medici o infermieri che si svolgevano nella provincia di Palermo, Cuffaro faceva avere i quiz o 
le domande che la commissione avrebbe fatto. Era lui che gestiva tutti i concorsi quando assessore 
era Bernardo Alaimo”. Un quadretto questo che, venuto alla luce, anche senza condanne penali, 
avrebbe sterminato non un governo regionale, ma un intero partito politico. In Finlandia forse. Ma 
siamo in Italia, ed in particolare in Sicilia. Durante le udienze del processo, Cuffaro è nervoso. 
Quando lo chiamano a dare spiegazioni su questi episodi e su altre precise circostanze, Totò perde 
la calma: ''Lei non puo' chiedermi questo...'', oppure ''La domanda me l'avrebbe dovuta porre in 
modo diverso''. Molti i punti in cui le riposte sono state "Non ricordo". Non è mai stato in grado di 
chiarire gli aspetti oscuri di tutto quel periodo in cui ha guardato la mafia, pardon, singoli mafiosi, 
negli occhi. Perché “entrare in un'aula di giustizia da imputato fa sempre un certo effetto”. E non ha 
idea di come sia entrare in un penitenziario. Quel che è certo è che Cuffaro, da presidente della 
Regione, si avvale miseramente della “facoltà di non rispondere”. Da alcuni tabulati telefonici gli 
inquirenti scoprono che Cuffaro non era proprio una vergine in buona fede: per sfuggire alle 
intercettazioni telefoniche, ha utilizzato in pochi anni una ventina di carte sim diverse, tra cui una 
intestata a Francesco Campanella, mafioso, ex presidente del consiglio comunale di Villabate. E 
proprio su quella sim il governatore viene chiamato in diciotto mesi 54 volte da un ufficio del Sisde, 
quello di via Notarbartolo a Palermo. Chissà cosa avranno avuto i sevizi segreti da dire a Cuffaro. 
Non si sa. E’, appunto, un segreto. Totò usa almeno un centinaio di cellulari, più i sette telefonini 
intestati a suo nome, più i due numeri fissi della sua segreteria e quegli altri tre della sua casa a 
Villa Sperlinga. “Per più di un anno - racconta Attilio Bolzoni su Repubblica- Maddalena Carollo, 
nata il 24 giugno del 1951 a Villabate in provincia di Palermo, ha parlato con mafiosi e spioni, 
assessori che prendevano ordini dalla «famiglia» di Brancaccio e marescialli infedeli che 
prendevano soldi. Quando qualcuno ha tentato di capire chi fosse mai questa signora così addentro a 
quelle cose di Palermo, ha scoperto che per l'anagrafe italiana Maddalena non era mai esistita. Falsa 
era la data di nascita e falso pure il codice fiscale esibito per attivare una carta sim. Quella scheda in 
realtà la usava un uomo: il governatore Totò”.  
Nonostante giorno dopo giorno emergessero fatti, circostanze che pesavano come macigni sul 
processo, il mondo politico di centrodestra fa quadrato attorno ad un uomo per cui è ormai chiaro la 
vicinanza quantomeno a rischio con esponenti di cosa nostra: Lorenzo Cesa, segretario Udc, ex 
tangentaro, nel novembre 2005: “Vergognoso, Toto è contro la mafia. Totò, sei grande per il 
segretario nazionale, per il presidente nazionale, lo sei per tutti, dal primo all'ultimo iscritto 
dell'Udc. Sei una persona perbene che ha detto parole chiare contro la mafia”; Pierferdinando 
Casini, genero di Caltagirone e presidente dell’Udc, febbraio 2006: “Credo Cuffaro innocente, ci 
metterei la mano sul fuoco”, poi, temendo per la mano, alleggerisce: “Posso sbagliare, ma nella mia 
responsabilità politica ritengo che Cuffaro sia una persona perbene”; Francesco D'Onofrio: 
“Desidero confermare ancora una volta all'amico presidente Totò la convinzione mia e di tutti i 
senatori dell'Udc che più si procede nell'accertamento della verità e più si risalta la sua complessiva 
innocenza”; Marco Follini, sosia di Harry Potter, all’epoca segretario Udc, oggi nel Pd, dicembre 
2005: “Cuffaro persona perbene”. E naturalmente garantista anche l’attuale Presidente del Senato, 



 

 

Renato Schifani, lui che era incappato in dei soci d’affari poi condannati per mafia, come Benny 
D’Agostino, Nino Mandalà e Giuseppe Lombardo alla Sicula Brokers: "Totò Cuffaro, nel caso in 
cui venisse condannato, non sarà obbligato a dimettersi. Nel 2000 il governo regionale di centro 
sinistra votò una legge dove erano elencati tutti i reati che provocano la decadenza del parlamentare. 
I presunti reati per i quali è accusato Cuffaro non sono menzionati. Forza Italia è un partito 
garantista. Poi, che senso avrebbe se Cuffaro venisse condannato in primo grado e poi assolto in 
appello? Andremmo inutilmente alle urne?". Discorso che non fa una piega. Gli fa eco Angelino 
Alfano, Pdl, attuale ministro della Giustizia: “Ha ragione Schifani, Forza Italia è un partito 
garantista”, e ancora Carlo Giovanardi, Udc: “Contro Cuffaro una micidiale trappola mediatica”. 
Nitto Palma, Pdl “non saremo comunque mai disponibili a non candidare chi è vittima di 
persecuzioni giudiziarie". Giuseppe Ruvolo, Udc: "In questo momento di difficoltà, sento di dover 
dare tutta la mia solidarietà al Governatore della Sicilia, Salvatore Cuffaro. Ferma restando la 
fiducia nella magistratura, non posso non far notare come Cuffaro, con la sua attività quotidiana, 
abbia sempre combattuto concretamente la mafia, dimostrando in questo modo la sua evidente 
estraneità a ogni coinvolgimento. La storia e i suoi comportamenti esemplari nell'esercizio delle sue 
funzioni parlano molto più di qualche assurda accusa". E infine non poteva mancare il capo clan, 
Silvio Berlusconi: “Confermo con forza la mia solidarietà al Presidente della Regione Sicilia, 
Salvatore Cuffaro. La stima che nutro nella sua intelligenza mi fa escludere in maniera assoluta che 
egli possa essere coinvolto in quelle vicende in cui si pretende di coinvolgerlo”. Assieme agli 
attestati di stima “a prescindere”, arriva la requisitoria del pubblico ministero De Lucia, che 
contiene passaggi e parole che fanno rizzare la pelle. Illustrando i profili di reato per cui era 
imputato Don Totò, De Lucia spiega: ''La fonte di Cuffaro è il maresciallo Borzacchelli. Il rapporto 
tra i due risale nel tempo. Da tutto il processo emerge che tra Borzacchelli e Cuffaro, vi è un 
collegamento sistematico e costante. L'elezione di Borzacchelli alle regionali del 2001 era per 
Cuffaro “essenziale”, ricordando anche le dichiarazioni del pentito Francesco Campanella per il 
quale ''Borzacchelli proteggeva Cuffaro dalle indagini''. ''L'attività di Cuffaro è stata diretta 
specificamente all'agevolazione dell'associazione mafiosa'', ha continuato De Lucia illustrando i 
profili giuridici dei reati di concorso in associazione mafiosa e di favoreggiamento aggravato 
dall'articolo 7, che configura l'aver agito nell'interesse di cosa nostra. ''Nel caso di questo processo è 
fuori discussione che attraverso le condotte di Cuffaro sia stato conseguito il risultato 
dell'agevolazione dell'organizzazione mafiosa. Per questo motivo riteniamo provata la condotta di 
favoreggiamento e l'aggravante dell'articolo 7 contestato per la vicenda Guttadauro e per questi reati 
chiederemo che venga sanzionata la responsabilità penale dell'imputato''. Alla fine De Lucia 
sottolinea che Cuffaro, ponendo in essere le condotte contestate, ''ha avuto il fine di salvaguardare 
l'associazione mafiosa o almeno la sua propagine di Brancaccio dalle indagini'' e che  ''l'ostilità di 
Cuffaro alla mafia è stata solo di facciata. A questo sono servite le sue grida sulla "mafia che fa 
schifo" e i protocolli sulla legalità con le forze dell'ordine che ci ha rappresentato. Vi sono numerosi 
indici del grado di consapevolezza che nel tempo Cuffaro ha avuto delle dinamiche 
dell'organizzazione mafiosa e delle conseguenze che le sue informazioni pervenute a Guttadauro 
avrebbero provocato''. Il giudice però non crede esistano gli estremi per dare al favoreggiamento 
l’aggravante mafiosa, circostanza che Cuffaro sembrava sapere da tempo, visto che continuava a 
promettere di dimettersi ma solo “con l’aggravante mafiosa”. La sentenza quindi arriva, e porta con 
se una condanna che comunque rimane pesantissima: cinque anni di reclusione con l’interdizione 
dai pubblici uffici. Ma aver scampato il favoreggiamento aggravato alla mafia per Cuffaro è una 
vittoria da festeggiare, è un’assoluzione con tanto di scuse. E in Sicilia si festeggia con i cannoli. 
Cannoli che regnano sovrani all’indomani della sentenza, nell’ufficio del neo condannato. Una 
festicciola per ringraziare gli amici che gli sono stati vicini e la Madonna, che secondo Cuffaro, 
senza conferme, dall’alto lo ha protetto. Un fotografo un pò indiscreto, Michele Naccari, gira per 
l’ufficio del festeggiamento, e tra uno scatto e l’altro si ritrova un’immagine di Cuffaro, sorridente 
con un vassoio colmo di sicilianissimi cannoli. Quell’immagine in pochi minuti fa il giro 
dell’Europa. Lo sdegno alla vista di un uomo per cui la magistratura ha appena accertato l’essere un 



 

 

traditore delle istituzioni, che festeggia dopo una condanna, assesta il colpo definitivo alla 
credibilità di una regione. Tanti siciliani per bene, indignati, iniziano una serie di iniziative per 
chiedere le dimissioni del presidente condannato e ricottaro. Nella silenziosissima opposizione 
regna calma piatta. Il 24 gennaio viene votata la mozione di sfiducia al presidente fortemente voluta 
da Rita Borsellino, con qualche perplessità all’interno dello stesso schieramento. Quella mozione 
non doveva essere presentata, ma la Borsellino minaccia di presentarla e votarla da sola. Gli alleati 
sono costretti a seguirla per non rischiare linciaggi a base di ortaggi da parte degli elettori. Su 87 
deputati presenti in aula, 86 votanti, un astenuto e 32 voti favorevoli alla mozione. Bocciata. Ma il 
clima in Sicilia rimane rovente: ci sono manifestazioni spontanee contro Cuffaro, scioperi della 
fame davanti alla sede dell’Ars, come quello del consigliere comunale Fabrizio Ferrandelli, e una 
grande mobilitazione regionale programmata dalla società civile per sabato 26 gennaio. Ma a 
preoccupare Cuffaro, forte della mozione respinta e degli attestati di stima che vengono dai partiti 
della coalizione, non è la piazza, è Romano Prodi. La ragione è che esiste una legge che nessuno 
aveva notato: articolo 15 della legge n° 55 del 1990 che recita: “sono sospesi di diritto dalle cariche 
coloro che hanno riportato una condanna non definitiva per il delitto, tra altri, di cui all’art. 378 del 
Codice Penale in relazione all’art. 416 bis dello stesso codice”. La sospensione, in sostanza, è un 
atto dovuto. Si dice che il premier abbia chiamato personalmente Cuffaro e lo abbia invitato a 
dimettersi prima del provvedimento, per salvare almeno la faccia.  Nella notte del 25, 
effettivamente, accade l’imprevisto. Cuffaro, verso mezzanotte chiama Gianfranco Miccichè, 
presidente dell’Ars, mentre lo stesso è ancora impegnato proprio in assemblea. Gli chiede di fissare 
una seduta straordinaria del parlamento regionale per il giorno successivo. “Comunicazioni 
importanti all’aula” dice Totò. Ma ormai è chiaro che Cuffaro si dimetterà. Così accade alle 13.25 
del giorno dopo: Cuffaro non è più il presidente della Sicilia. La manifestazione in piazza Politeama 
si trasforma in una grande festa, e poi in un corteo di sollievo per le vie di Palermo. Prodi, 
nell’occhio del ciclone per il provvedimento nel cassetto, spiegherà: “Le dimissioni del Presidente 
Cuffaro non risultavano atto sufficiente ad interrompere un procedimento previsto dalla normativa 
vigente, in mancanza del quale si sarebbe potuto ipotizzare anche un’omissione da parte dello stesso 
Presidente del Consiglio dei Ministri. Non esiste dunque alcuna motivazione politica, né azione 
indotta da altri intendimenti se non il rispetto della legge”. Ma a convincere definitivamente Cuffaro 
ad abbandonare palazzo dei Normanni è stata soprattutto la certezza che in caso di dimissioni Casini 
lo avrebbe mandato, impacchettato e protetto dal processo, al Senato. “Totò, qui il clima è rovente. 
Ci giochiamo il partito, vai a Roma e vattene al Senato, lascia stare la presidenza così si calmano” 
gli avrebbe detto il genero di Caltagirone. Così, tra cannoli e striscioni “Cuffaro vergogna della 
Sicilia” si concluse nel lontano 2008 l’epopea politica siciliana di Cuffaro, colpevole di aver 
favorito singoli mafiosi e per questo cacciato per sempre dalla politica. In Finlandia! Qui in Italia 
Cuffaro, vista la condanna che fa curriculum, non poteva non essere promosso con lode al Senato, 
in compagnia di altri condannati. Noi siciliani esportiamo sempre il meglio, e dopo Emilio Fede e 
Fabrizio Corona, ecco regalato all’Italia un altro gioiello nostrano. Una citazione alla fine di questa 
parte spetta ad uno che mafioso lo era nato ma che non lo era morto: Tommaso Buscetta. Delle 
parole così in bocca ad un ex mafioso fanno riflettere. Sono loro che devono darci lezioni? 
Evidentemente si: “Sento spesso parlare di politica e giustizia. E ogni volta che un politico viene 
accusato, sento dire che in questo modo si attaccano le istituzioni. Mi pongo allora questa domanda: 
chi attacca le istituzioni? Il politico amico della mafia o il giudice che, indagando su di lui, lo sta 
scoprendo? È questo il mondo contraddittorio, confuso e complice che vedo dall'America. Lo trovo 
un mondo nauseante. In America una situazione del genere sarebbe inconcepibile ancor prima che 
inaccettabile”. 
 
P.s. Dimenticavo. Come nelle migliori fiabe, anche qui tutti vissero felici e sotto inchiesta: Cuffaro 
è tutt’oggi indagato a Messina. Assieme al suo amico mafioso, Aiello, e al segretario del Pd 
siciliano, Francantonio Genovese. Sono accusati di aver intascato tangenti per 1 milione 550 mila 
euro, per la realizzazione del complesso abitativo "Green Park" sul viale Trapani, facendo 



 

 

approvare una variante al piano regolatore generale di Messina per l'edificazione di otto corpi di 
fabbrica, elevandone l'indice di cubatura, in aree non indicate come "edificabili" nel Prg.  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

L’erede del Don 
 

Da Totò Cuffaro al suo erede, Raffaele Lombardo, il baffo è breve. La concezione e la pratica 
clientelare della politica accomuna le due facce della stessa regione, il catanese e l’agrigentino. 
Cuffaro baciava tutti, Lombardo si limita a stringere la mano ma ad avvinghiarsi al voto. Entrambi 
creano e custodiscono il loro consenso elettorale promettendo lavoro e favori, accontentando tutti 
con promesse e i soliti “vediamo cosa possiamo fare dopo le elezioni”. Senza vergogna. A Catania 
il potere di Lombardo ha estensioni imbarazzanti e tocca ogni ambito della vita di un catanese 
comune. Tutto è in mano al medico con i baffi. Il suo più grande bacino clientelare si chiama 
«Pubbliservizi», una società di servizi il cui principale committente è proprio la provincia di 
Catania. E’ stata creata solo nel 2005 ed ha già cinquecento dipendenti, per un peso sul bilancio 
provinciale di 15 milioni di euro l’anno. Dall’aeroporto, gestito dalla società «Sac Service» guidata 
dal suo scudiero Orazio D' Antoni, deputato regionale Mpa, all’ autorità portuale, in mano a Santo 
Castiglione, tessera An ma moralmente agli ordini dell’Mpa. Con l' «Ato Ambiente» e «Ato Ionica» 
- scrive Alfio Sciacca sul Corriere- ha accontentato Mimmo Calvagno e Mario Zappia, transitati 
all'Mpa dalla Margherita”. Anche la sanità, votificio per eccellenza, mostra i baffi: il direttore dell' 
Asl è un intimo amico di Lombardo, Antonio Scalone. Senza troppi paragoni filosofici, guardando 
indietro, alla storia non troppo antica, questo sistema ha tutti i caratteri del feudalesimo, in questo 
caso politico. E un feudatario di queste dimensioni, come Lombardo, non poteva non essere scelto 
dal grande capo seduto: fu Cuffaro in persona infatti a scegliere, ad imporre come suo successore il 
catanese, l’uomo venuto da Grammichele, nonostante fosse un traditore dell’Udc. L’unico ad 
accennare ad una protesta contro questa investitura dall’alto fu l’ex presidente dell’Ars, Gianfranco 
Miccichè, colonnello di Forza Italia, che dopo aver detto basta col “cuffarismo” e aver criticato la 
decisione di Cuffaro di rimanere in carica dopo la condanna, avrebbe gradito succedergli sulla 
poltrona di governatore. Avviò allora una fronda telematica, e sul suo blog, 
www.gianfrancomicciche.com, lanciò il “Risorgimento Siciliano”. “Prometto fermezza” diceva. 
Non avrebbe mai ritirato la candidatura. Qualcuno iniziò a chiamarlo MicciChè Guevara. 
Berlusconi lo lasciò giocare qualche giorno col computer, ma quando fu raggiunto l’accordo tra 
Mpa e Forza Italia per le elezioni Politiche del 2008, lo richiamarono bruscamente all’ordine e lui 
prontamente obbedì, addolcito da una comoda poltrona governativa: Sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio con delega al CIPE. Niente male compagno Gianfranco. Miccichè, uno dei 
pochi politici ad ammettere di essere un cocainomane negando però di essere uno spacciatore. 
Senza conferme ufficiali mi pare però che adesso abbia smesso: ha preso qualche chilo e sta 
prolungando la sua nota autonomia di 15 minuti pubblici. Tornando a noi, dopo la benedizione di 
Cuffaro, Lombardo era già praticamente il nuovo presidente della Regione Sicilia. Rimaneva la 
farsa delle consultazione elettorali. Il Partito Democratico certo non rimase a guardare. E quando 
già aleggiava la condanna di Cuffaro e le auspicate elezioni anticipate, Antonello Cracolici, 
diessino, ora Partito Democratico (secondo Cuffaro, il giovedì sera cenavano abitualmente assieme 
in gran segreto), lanciò il candidato ideale del centro sinistra per perdere le elezioni: “Il nostro 
candidato potrebbe essere Anna Finocchiaro”. In realtà sperava che dopo lo scontato diniego della 
senatora avrebbero proposto lui. Ma per lui non fece il tifo nemmeno sua moglie. Quindi il nome 
che rimase in ballo era quello dell’affascinante Finocchiaro, indubbiamente bella e fumosa 
(azionista morale della Muratti) come un inceneritore. Una scelta politica scellerata, alla luce del 
fatto che molti addirittura non sapevano nemmeno che la senatora fosse siciliana, alla luce 
soprattutto della scontata alternativa vincente: Rita Borsellino. Se Cuffaro si fosse davvero dimesso, 
il candidato che aveva chance di vittoria era proprio la Borsellino, espressione migliore di una 
Sicilia pulita, concreta e inflessibile sui temi della legalità. Rita Borsellino, sostenuta dalla società 
civile e snobbata in allegria dai partiti, lasciata da sola a condurre la campagna elettorale, nel 2006 
aveva totalizzato il 41,6% dei consensi. Cuffaro il 53,1. Nel 2001 lo stesso Cuffaro aveva preso il 
59% dei voti; il suo sfidante Orlando, un uomo di tutto rispetto, il 37. Era chiaro che senza Cuffaro 
candidando Rita per la quale si era mossa compatta la società civile, c’era una speranza di riscossa. 



 

 

Il problema, come spesso accade, era un problema di tessere. Rita non avrebbe mai fatto parte del 
Pd, come di nessun altro partito. Che guadagno avrebbe avuto il Pd se la Borsellino avesse vinto? 
Nessuno, e allora chissenefrega della Sicilia! Il progetto di Cracolici & C. era quello di far fuori 
(politicamente) Rita Borsellino, imporre la Finocchiaro a provare il colpaccio dopo aver perso il 
governo nazionale. La gente, anche grazie ad internet, comincia a mobilitarsi per opporsi a questa 
imposizione dittatoriale. Nascono comitati per “Rita Presidente”, si moltiplicano le petizioni, le 
lettere per convincere Anna Finocchiaro a rinunciare alla candidatura. Una delle più belle e toccanti 
gliela scrive Diego Gandolfo, di Favignana: Carissima Anna, è il popolo siciliano che ti parla. E' il 
popolo dei giovani. In queste ore si parla di una tua candidatura alla Presidenza della Regione 
Sicilia. La tua Regione. La nostra Regione. 29 deputati del Pd ti hanno chiesto di candidarti per 
amore della Sicilia. Noi, invece, popolo di siciliani onesti, di giovani con la valigia pronta accanto 
alla porta di casa, di persone che vivono ogni giorno sulle proprie spalle il tracollo della Sicilia, in 
Sicilia, ti chiediamo un gesto d'amore ancora più estremo. Lascia la candidatura a Rita 
Borsellino. Rita è l'unica che può davvero farci vincere. L'unica che può riuscire a concentrare su 
di sé i voti della società civile, del centrosinistra e addirittura delle istanze legalitarie del 
centrodestra. L'unica. Faremo di tutto per portare Rita alle elezioni. Manifesteremo dappertutto, in 
tutta Italia affinché sia Rita sia Presidente. Abbandona per un attimo le vesti, gli schemi, l'anima 
del tuo partito. Presta ascolto ad una Sicilia in ginocchio che ti chiede di farti da parte e di 
sostenerla con tutta la tua forza. Solo così potrai veramente dimostrare un amore puro e sincero 
verso la tua terra. La nostra terra. Niente da fare. La Finocchiaro è con le spalle al muro. Il partito 
le ha imposto di correre in Sicilia, altrimenti niente Senato. Se accetta invece verrà paracadutata 
dolcemente a Palazzo Madama. Con la contropartita della candidatura con l’airbag, Anna non può 
dire no. Così la candidata sarà lei. Donna di spessore politico, e di esperienza, certo, ma specialista 
nelle disfatte elettorali: non ha mai vinto una elezione diretta. Lombardo, quando sa che la 
candidata sua rivale sarà lei, rinuncia pure alla campagna elettorale. Qualche apparizione qua e là, e 
può bastare. Deve solo aspettare. Anna Finocchiaro, inoltre, commette un altro errore che la gente 
non le perdona: fa scrivere il suo programma elettorale a Salvo Andò, ex ministro, che oggi è rettore 
dell'Università Kore di Enna (nel Cda c'è anche Vladimiro Crisafulli, altro noto diversamente 
onesto) e docente alla San Pio V di Roma, non estraneo a vicende giudiziarie, addirittura in una 
accompagnato proprio da Lombardo. Cominciano nel periodo di Mani Pulite, quando proprio la 
Dda di Catania lo iscrive nel registro degli indagati per voto di scambio, niente di meno che con il 
clan mafioso Santapaola. Si, sospettano proprio che abbia avuto rapporti con i mandanti 
dell'omicidio del generale Dalla Chiesa. Alcuni collaboratori di giustizia raccontarono che Andò si 
incontrava regolarmente con Nitto Santapaola, durante la latitanza del boss, e in cambio di voti gli 
prometteva "aiuti" nei processi. Dichiarazioni, queste, confermate anche dal braccio destro di 
Santapaola, Giuseppe Puglisi. In uno degli ultimi rifugi del boss prima della cattura, fu trovata 
anche una lettera, su carta intestata della Camera dei Deputati: "Cari saluti, Salvo Andò". Dopo 
sette anni, viene assolto dal reato di voto di scambio. Il pm aveva sostenuto durante la requisitoria 
che il reato era stato provato, nonostante fosse ormai prescritto. Nel 1993 Andò visita le patrie 
galere: arrestato per tangenti sulla ristorazione dell'ospedale di Catania: l'accusa viene derubricata a 
finanziamento illecito ai partiti e cade in prescrizione. Nel 1995 fu anche condannato a cinque anni 
e mezzo per alcune tangenti sulla costruzione della Fiera di Catania, ma nel 1999 la Cassazione 
annulla la sentenza e decide per il rinvio, decretandone nei fatti la prescrizione. Nel 2004, però, 
anche se non serve a nulla, la Cassazione può accertare anche processualmente che Andò ha 
ricevuto e incassato le tangenti. Magari non nei dettagli, ma la gente Andò se lo ricorda bene. 
Quando è troppo è troppo. Arriva il giorno delle elezioni: Anna Finocchiaro non aspetta il risultato 
in Sicilia, e, come spesso fa durante la campagna elettorale, non è in regione: si trova a Roma, nella 
veste di candidato al Senato. Giungerà in Sicilia a metà dello spoglio. Alle 15.30 di lunedì 14 Aprile 
esce il primo exit poll: Anna Finocchiaro, candidato del centrosinistra tra il 36 e il 40%. Raffaele 
Lombardo, candidato del centrodestra, tra 49 al 53%. Tonino Russo, vicesegretario del Pd siciliano, 
orgoglioso di non aver mai chiesto le dimissioni al Cuffaro indagato, commenta: "Non parlerei di 



 

 

disfatta". Ha ragione, servono i dati definitivi per poterlo fare. Deve solo aspettare qualche ora. 
Anna Finocchiaro, sostenuta attivamente dai partiti della coalizione, totalizza il 30,4%, Lombardo il 
65,3%. La vituperata Rita Borsellino prende dappertutto più voti di Anna Finocchiaro, tranne a 
Modica, città natale della candidata. A Catania, sempre provincia di Anna, Lombardo totalizza il 
72,3%. Mai nessuno aveva fatto peggio della Finocchiaro, che assieme al Pd consegnano la regione 
nelle mani di Raffaele Lombardo. Ma torniamo ad oggi. All’attuale presidente della Regione Sicilia. 
Perché merita una citazione nel nostro volume? Si. Anche lui fa parte della categoria dei 
diversamente onesti. Il suo passato è losco e costellato da indagini e arresti, finiti con assoluzioni, 
prescrizioni e grandi interrogativi. Nel 1992, agli albori di Tangentopoli, mentre è assessore 
regionale agli Enti locali, viene arrestato, condannato in primo grado e assolto in appello per aver 
truccato un concorso per assistenti amministrativi di una Usl a favore di alcuni candidati, favoriti 
nell' assegnazione del posto in cambio di un sostegno elettorale nel giugno 1991. No! Non si chiama 
voto di scambio. Si chiama gentilezza. La procura accusa Lombardo di interesse privato e di abuso 
d' ufficio. Una truffa con tanto di libretto di istruzioni per pochi eletti, o sarebbe meglio dire per 
futuri elettori: "Nella bella copia al secondo e ottavo rigo, all' inizio di frase, scrivete una parola di 
due lettere: no. E poi barrate". Ma ai concorrenti comuni mortali c’è qualcosa che puzza. La 
tranquillità sfacciata di alcuni li spinge a intraprendere decine e decine di ricorsi alla magistratura. 
Effettivamente qualcosa di storto c’è perché ottengono anche la sospensione del concorso. Dopo 
qualche giorno, stranamente, il concorrente promotore di uno dei ricorsi, il leader della fronda anti-
raccomandazioni ritira tutto. Non vuole più denunce, non vuole più l’annullamento del concorso; 
chiede solo di essere lasciato in pace. Da chi o da cosa? Si tratta di democraticissime minacce e 
intimidazioni a go go. La sera del 26 ottobre 1991, gli bruciano accidentalmente la porta di casa. 
Qualche giorno dopo lo minacciano al telefono: "Pezzo di merda, ritira il ricorso o ammazziamo te 
e la tua famiglia". Stesse minacce per tutti gli altri “frondisti” che non accettano il concorso ormai 
palesemente truccato. Ad una di loro arriva una dolce telefonata di auguri: "Maledetta, non arriverai 
a Natale". La magistratura nel frattempo continua ad operare senza farsi certo intimidire. Secondo le 
sante e bandite intercettazioni telefoniche, gli inquirenti posso accertare che Lombardo ha garantito 
"il posto" a decine dei circa ottanta candidati, in cambio di voti. A confermare questa ipotesi la 
particolare e strana lentezza con cui va avanti il lavoro della commissione esaminatrice, nonostante 
le sollecitazioni e le richieste al presidente dell' Usl 35, Vigneti; tutto pare rimanere fermo in attesa 
delle elezioni. Nel 1994 Lombardo visita di nuovo le patrie galere: lo arrestano per corruzione in un 
appalto di 48 miliardi di lire per la mensa dell'ospedale Vittorio Emanuele di Catania. Assieme al 
compagno Andò. Secondo l'accusa, in concorso con altri, percepì una tangente da 5 miliardi mentre 
era deputato all'Ars. Il corruttore, tale Pellegrini, patteggia la pena e ammette il versamento di 
quella tangente miliardaria, ma non potendo provare l'esistenza di un organizzato comitato d'affari, 
il reato venne derubricato a finanziamento illecito ai partiti, e cade magicamente in prescrizione. Va 
a processo pure per una storia di erba. Non quella che si fuma, ma quella che si calpesta. L' erba 
dello stadio. Assieme all’ ex sindaco di Catania Angelo Munzone e ai suoi sette colleghi di giunta, 
furono rinviati a giudizio dal sostituto procuratore Francesco Paolo Giordano per interesse privato 
in atti d' ufficio. Nel 1983 la giunta autorizza i lavori di rifacimento del manto erboso dello stadio 
comunale. Bisogna festeggiare la serie A del Catania. La giunta assegna con la famosa "trattativa 
privata" un appalto da 800 milioni spesi per campo che non era ancora nemmeno agibile. Quanti 
peccati di gioventù. Un passato non proprio trasparente per Lombardo, che proprio nel giorno del 
suo insediamento a Palazzo dei Normanni viene travolto da un errore (?) della sua stessa segreteria 
politica che spiattella sotto il naso dei siciliani la vera identità politica di Don Raffaele. Da molti 
anni si parlava infatti della sua scientifica gestione delle clientele, di quel pianificato sistema che 
permetteva di raccogliere richieste di raccomandazioni e aiutini in cambio di voti. Ma mai nessuno 
avrebbe immaginato l’esistenza di un vero e proprio database informatico, in Excel e Word, per la 
gestione delle richieste. Non è ancora chiaro se sia stato un deluso, un licenziato della segreteria del 
governatore, ma l’archivio zippato, contenente decine di documenti, migliaia di nominativi, è finito 
sul web. A trovarlo, niente meno che su Emule, il sistema peer to peer per lo scambio dei file, è 



 

 

stato, a quanto pare, un giornalista del settimanale Centonove: “Può capitare di tutto nella vita 
anche di cercare su emule Pinnacle (programma per montare i filmati), dei video, ed incontrare un 
file zippato, scaricarlo e trovarci dentro tutta questa roba”. Nell’archivio c’è proprio di tutto: dai 
classici incarichi e consulenze, alle richieste di lavoro, dall’avanzamento di carriera, al 
trasferimento di sede addirittura di alcune forze dell’ordine. Ecco una rapida carrellata tra i più 
interessanti: Provenzano Calogero, giorno 16/04/2007 ore 14.00. Dovrà sostenere la prova partica 
di idoneità. Platania Armando. Lavora al Consorzio autostrade presso l’ufficio zona Catania – 
Messina con sede a Taormina. Desidera essere trasferito all’ufficio sorveglianza e assistenza al 
traffico sempre con sede a Taormina. Catania 12 febbraio 2007. Bando per lo sviluppo del teritorio 
– Investicatania scpa. Zoo agri service srl, Services & trade srl, Sicily food srl. Segn(alatore ndr). 
Giovanni Longo, Rif(erimento, ndr). Dr Giacalone. Anzalone Marialucia, matr. 641/003279 giorno 
07/11/2006 procedura penale, Prof. Rafaraci Tommaso. Giorno 14/11/2006 diritto internazionale 
Prof. Saro Sapienza. Rif. Prof. Saro Sapienza 03/11/2006. Migliaia di curriculum, segnalazioni, 
pizzini e richieste di raccomandazione che fanno parte del grosso archivio, chiaramente 
riconducibile alla segreteria di Raffaele Lombardo. Migliaia di numeri di telefono, compreso il suo, 
liste a cui inviare sms per le vittorie elettorali e per gli appuntamenti politici. Centinaia di 
nominativi con qualifica, aspirazione, segnalatore e riferimento politico e addirittura il numero di 
"pratica". Ci sono anche alcuni studenti universitari che cercano raccomandazioni per esami e 
militari che "aspirano" (è il verbo più usato) al trasferimento o all'avanzamento di carriera. 
Naturalmente non potevano mancare aziende che devono prendere contributi statali e concorsi 
medici, come quello per il dirigente di I° livello del reparto cardiologia dell'ospedale Umberto I che 
vedeva raccomandata tale Dott.ssa Murè Paola, segnalata da tal Sileci, per rimanere in ambito di 
sanità meritocratica. Nemmeno a dirlo, la dottoressa Murè vince il concorso ed oggi è primario. 
Interessante anche l'elenco degli "amici mpa" con i relativi bacini di voti: Gentile 5, Randazzo 
Concetta più genitori 3. Tra i segnalatori, o se preferite raccomandatori, il premio di “Segnalatore 
d'oro” spetta all’ex deputato Pietro Rao, "On. Rao". C'è pure un ventenne del 1987, perito agrario, 
in cerca di occupazione presso l'ufficio di collocamento lombardiano; si comincia presto da noi a 
lavorare. Vi lascio con una speranza. Naturalmente non mia, ma di un’altra aspirante: La Dott.ssa 
Fargetta Giusy (amica di Angelo[fratello di Lombardo?]) ha chiesto di parlare con qualcuno 
(eccezion fatta per la Dott.ssa Solano che conosce la situazione ma non riesce a darle tanta fiducia 
e soddisfazione) per il riscatto di una casa del patrimonio Inpdap di una sua cugina. Degno di nota, 
e forse di indagine giudiziaria è sicuramente il caso di Luigi Pappalardo. Compare nell’elenco delle 
raccomandazioni nel file “Sottile”. Il segnalatore di Pappalardo è un certo Cusumano, il riferimento 
politico proprio Lombardo. Pappalardo auspica alla “nomina quale rappresentante della Provincia di 
Catania in seno al Cda dell’Istituto per Ciechi Ardizzone-Gioeni di Catania”. Fin qui poco di strano, 
visto che un designato dalla Provincia era previsto dallo Statuto dell’Ente. Pappalardo, da semplice 
segretario generale diviene per magia membro del Cda nel mese di gennaio 2007. Occhio alla data. 
Qui comincia l’assurdo. Solo un mese dopo, il 27 febbraio 2007, Pappalardo entra già in un 
evidente conflitto di interessi, riguardo al quale, chiaramente non si tira indietro: prende parte alla 
seduta del Cda che vota (decisivo il suo scontato consenso) una promozione per la sua convivente 
more uxorio, dipendente dell’Istituto. Da educatrice professionale, grazie all’equiparazione 
dell’Ente ad un altro Istituto palermitano per ciechi, il Florio e Salamone, viene promossa 
direttamente dalla categoria C alla categoria D, pur senza i titoli specifici di cui sono in possesso 
invece gli educatori professionali a cui è stata equiparata. Non abbiamo terminato. Sempre il Cda, 
forse ispirato da Pappalardo non rinnova l’incarico di Responsabile del settore socio-assistenziale e 
rieducativo dell’Ente ad un dipendente e delega quella responsabilità alle due istruttrici. Una delle 
due, manco a dirlo, è la sua compagna, che da semplice istruttrice si trova in mano un potere 
pressoché illimitato. Siccome Pappalardo è uno che fa le cose per bene, fa si che la sua compagna 
riceva anche i benefici arretrati dall’Ente che le avevano negato sin dal 1986, tutti in una volta. Il 
Cda naturalmente non si oppone. E questo significa 30 milioni di lire alla convivente more uxorio, 
che diventa una categoria lavorativa a se stante e molto remunerativa. Ora, questo modo di fare 



 

 

politica, di gestire il potere era risaputo e conosciuto in Sicilia. Ma mai nessuno aveva visto con i 
propri occhi, scritto nero su bianco, passaggio per passaggio come funzionasse, come realmente 
dalla raccomandazione si passasse ai posti di lavoro. Molti, soprattutto al nord, si sarebbero 
aspettati dopo questa scoperta uno scandalo che come minimo avrebbe portato all’incriminazione di 
Lombardo, alle sue dimissioni dalla carica di presidente della regione. Nulla è successo 
chiaramente. I media hanno dedicato un singolo spazio, giusto il giorno del ritrovamento del 
dossier. Il Corriere, beccandosi una querela, ha dedicato un ottimo servizio al caso. La Procura di 
Catania ha aperto solo un’indagine conoscitiva. Poi silenzio. Quando sono venuto in possesso del 
file sono andato oltre il mio lavoro, oltre il conoscere e raccontare. Mi sono comportato da semplice 
cittadino, da semplice siciliano. Visto l’immobilismo della magistratura ho presentato un esposto 
alla Procura di Siracusa riportando dati incrociati di alcune raccomandazioni andate a buon fine. 
L’ho fatto io, a Firenze, e lo ha fatto Sonia Alfano, presentando lo stesso esposto, in giro per l’Italia. 
Ma ad oggi, purtroppo, persiste il silenzio. Ho fatto anche qualche telefonata ai nominativi citati tra 
le raccomandazioni, soprattutto ai medici, per capire, per chiedere spiegazioni, per farmi un idea di 
questo “microcosmo” sempre più macro. Mi ha risposto la mamma di un medico specialista, che 
chiedeva un posto di lavoro in un ospedale. Le ho chiesto se era al corrente di tutto, che suo figlio 
compariva in un elenco di raccomandati. Mi ha detto di si, che non c’era niente di male, che prima 
delle elezioni del 2006 erano andati in segreteria politica di Lombardo e avevano fatto questa 
richiesta. “Sa, la campagna elettorale, niente di più” mi ha detto la signora. Già, niente di più. Solo 
favori e promesse in cambio di voti. Si chiamerebbe pure voto di scambio, ma preferisco chiamarlo 
declino, aberrazione, o semplicemente naufragio di una regione.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 
 
Salvino Caputo, Pdl, eletto in Provincia di Palermo. Salvino Caputo è innanzi tutto un 
sopravvissuto. Merita la pole position. A leggere i suoi comunicati e ad ascoltare le sue conferenze 
stampa, ogni giorno subisce un attentato per la sua “attività antimafia”, che consiste in interviste e 
dichiarazioni alle televisioni. Veramente impegnativa. Si dice Riina lo tema tantissimo. Anche 
Salvatore Aragona dal carcere ormai lo prende in giro e lo mette nei guai: “ci sono persone che 
vanno ogni giorno in televisione a parlare contro la mafia e poi agiscono diversamente” racconta il 
medico alla moglie riferendosi forse a Salvino. Caputo oltre ad essere un paladino dell’antimafia del 
nulla, è un avvocato penalista che sa bene come girano le cose nei tribunali, conosce il mestiere, i 
punti deboli e quelli di forza di un legale. Sa come farsi capire. E’ stato eletto nel 2008 
all’Assemblea Regionale Siciliana con 17.000 preferenze, il doppio rispetto al 2006. Gli elettori lo 
avranno premiato per il lavoro svolto, dice Caputo. Può darsi, sarebbe malizioso pensare ad altro, 
ma di certo non lo hanno penalizzato per l’incidente di percorso avuto proprio nel corso di un 
processo. L’avvocato Caputo, da un giorno all’altro, è passato dal banco dei testimoni nel processo 
alle talpe della Dda, in cui era coinvolto anche Salvatore Cuffaro, a quello degli imputati, nella 
fattispecie per falsa testimonianza, per aver tentato di favorire proprio il presidente della Regione. 
Secondo i Pm Maurizio De Lucia e Nino Di Matteo, Caputo avrebbe dichiarato il falso durante un 
confronto con l’avvocato Nino Zanghì, difensore del medico Salvatore Aragona, imputato nel 
processo e condannato nel 2002 a cinque anni per concorso esterno in associazione mafiosa per aver 
falsificato una cartella clinica e costruito un alibi a Enzo Brusca: risultava l'asportazione di un'ernia 
inguinale, ma proprio quel giorno Brusca partecipava ad un agguato. Decorso operatorio eccellente, 
non c’è che dire. L’avvocato Zanghì aveva riferito di essere stato avvicinato in due occasioni da 
Caputo, una volta addirittura sotto casa sua, che gli avrebbe chiesto di convincere il suo cliente ad 
avvalersi della facoltà di non rispondere e a non pronunciare verbo sul presidente Cuffaro per non 
danneggiarlo. Durante un confronto con Zanghì, il prode Salvino aveva fornito una differente 
versione rispetto a quella dell’avvocato, raccontando di avere incontrato il difensore di Aragona 
solo una volta e di avere parlato con lui della possibilità di prendere anche le difese di Cuffaro nel 
processo in atto. Circostanza difficile da credere, vista la moltitudine di avvocati che già assistono il 
governatore, capitanati da Nino Mormino, altro nome noto alla magistratura: negli anni Novanta è 
stato indagato due volte per concorso in associazione mafiosa, poi archiviato. Il nome del più 
famoso avvocato palermitano viene fuori però anche durante un’operazione antimafia a Trabia. 
Dall’indagine emerge che i boss nel 2001 “facevano il tifo per Forza Italia” e per Nino Mormino, 
“l’uomo giusto al posto giusto” dicevano i mafiosi intercettati. Ma questa è un’altra storia. Caputo 
aveva negato il secondo incontro con Zanghì, sostenendo che nel giorno indicato dall’avvocato si 
trovava fuori Palermo. Purtroppo per Caputo, gli agenti della sua scorta, redigendo il rapporto di 
servizio, non possono non scrivere che proprio quel giorno Caputo fosse in realtà a Palermo e non 
fuorisede come diceva: quando si dice “sfiga”. Che Cuffaro fosse il mandante del suo tentativo di 
“sensibilizzazione” dell’avvocato di Aragona per la Procura è provato anche dalla telefonata 



 

 

intercettata tra Caputo e Cuffaro. Caputo, dopo aver manifestato alla maniera di Saccà con 
Berlusconi, affetto e vicinanza al presidente, chiede informazioni circa un finanziamento al Comune 
di Monreale e poi rassicura Cuffaro: «Presidente devi stare tranquillo». E Cuffaro risponde: «Se me 
lo dici tu sto tranquillo». I suoi guai con la giustizia, come nelle migliori tradizioni, non finiscono 
con l’accusa di essere un bugiardo. Non avrebbe fatto carriera con quell’unica accusa. In Sicilia 
sarebbe stato uno dei tanti. Intercettando il commercialista Pino Mandalari, imputato per 
associazione a delinquere di stampo mafioso al maxiprocesso, da quindici anni considerato il 
cassiere di Totò Riina, gli inquirenti denotano un forte interesse del mafioso per appoggiare alle 
elezioni comunali di Monreale un preciso candidato alla carica di sindaco. Manco a dirlo, si trattava 
proprio Salvino Caputo, senza margine di errore alcuno. Il terzo indizio, che di solito costituisce la 
prova, giunge alla cronaca da un altro processo, in cui il nome di Caputo risuona per la seconda 
volta in alcune bocche poco raccomandabili. Questa volta a tirarlo in ballo, durante il processo 
contro il presidente della Provincia di Palermo Francesco Musotto, è il pentito Tullio Cannella. 
Parlando dei rapporti tra mafia e politici il pentito fa i nomi di alcuni politici, tra i quali, sorpresa 
delle sorprese, c’è ancora lui, Salvino Caputo. Sfiga, solo sfiga. Passerà alla storia, oltre che per 
essere un bugiardo, per un’appassionata battaglia di stampo iraniano contro i baci selvaggi in 
pubblico, lui che ha avuto come presidente un baciatore professionista, Totò Cuffaro. Da sindaco di 
Monreale, per proibire i baci nel Belvedere, una bellissima terrazza panoramica che attirava giovani 
coppie, Caputo ha firmato un'apposita ordinanza, spedendo gli attacchini a tappezzare in un solo 
pomeriggio tutta la zona “off-limits” per rendere noto il provvedimento ai baciatori e alle baciate. 
Tra un’archiviazione e qualche imputazione, oggi, come tanti altri, Salvino cerca di rifarsi una 
verginità nell’antimafia: è presidente dell'associazione antiracket “Emanuele Basile”, con buona 
pace dei taglieggiati e dell’eroe Basile, i cui familiari però hanno deciso di uscire dal silenzio: la 
moglie e i figli hanno scritto una lettera al comando provinciale dell' Arma di Palermo. “Fate tutto il 
possibile per tutelare nelle forme dovute e nelle sedi deputate il buon nome di Emanuele”. Il 
riferimento all’incorruttibile Caputo è chiaro. “Nessuno mai ci ha resi edotti né tanto meno ha 
ottenuto l' assenso a intitolare un sodalizio a Emanuele, e a spenderne il nome. Esprimiamo 
disappunto per l' uso sovente e improprio, strumentale, speculativo e politico del nome del nostro 
Emanuele, caduto nell' adempimento del dovere”. Il paladino dell’antimafia del nulla è però un 
abituee della poca delicatezza. Durante le elezioni regionali del 2001, Caputo fa molti comizi. In 
uno di questi, pubblicizzato su alcuni volantini, il luogo di svolgimento indicato era “Piazza Vittorio 
Emanuele”. Il problema è che quella piazza dal 1993 si chiama “Falcone e Borsellino”. Anche gli 
altoparlanti di alcune auto pubblicitarie continuavano a ripetere il nome del penultimo re d' Italia 
anziché quello dei due giudici antimafia. Ma la passione di Caputo per i Savoia non è una novità. 
Quando fu dato il via libera al rientro dei Savoia in Italia fu uno tra i primi a telefonare a Vittorio 
Emanuele e a invitarlo per concedergli la cittadinanza onoraria a Monreale. Va bene l’antimafia, ma 
vuoi mettere l’aristocrazia? Falcone e Borsellino per Caputo non valgono un solo Savoia. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 
 
Musotto Francesco, Pdl, eletto in Provincia di Palermo. La Costituzione Europea, in tema di 
giustizia penale, nell’articolo II-108, recita: “Il rispetto dei diritti della difesa è garantito ad ogni 
imputato”. Francesco Musetto, di questo diritto fondamentale dell’uomo, ne ha fatto una bandiera, 
una missione, una virtù. Da semplice penalista si è trasformato in crociato dei diritti degli sfortunati, 
o sventuratteddi, per dirla come la dicono i suoi assistiti. Per non essere ambiguo e voltagabbana, 
Musotto è sempre stato con gli imputati. E non di furto o diffamazione. È stato l'avvocato dei più 
pericolosi e sanguinari capimafia siciliani appartenenti a cosa nostra: da Raffaele Ganci, mafioso 
della famiglia della Noce, ai fratelli Graviano, organizzatori delle stragi del 1993 e dell’omicidio di 
Padre Puglisi, da Salvatore Sbeglia, fornitore del telecomando utilizzato per la strage di Capaci, ad 
alcuni affiliati del clan Farinella. Per non farsi mancare nulla nel proprio curriculum, Musotto ha 
anche difeso terroristi rossi del calibro di Renato Curcio e Toni Negri. Non è certo per il tenore e la 
qualità dei suoi clienti che l’8 novembre del 1995, alle quattro del mattino, viene arrestato insieme 
al fratello Cesare. I due erano accusati di aver fornito assistenza ai latitanti di cosa nostra, di aver 
passato loro notizie riservate sui provvedimenti giudiziari, di aver dato ospitalità, nel giugno 1993, 
nella villa di famiglia a Pollina, nei pressi di Cefalù, addirittura al boss corleonese Leoluca 
Bagarella, cognato di Salvatore Riina, che il dizionario del pc corregge come Cagarella. E proprio il 
cognato di Riina, ad un uomo d'onore che, dopo alcune pubbliche dichiarazioni antimafia di 
Musotto, metteva in dubbio la sua fedeltà ai corleonesi, rispondeva: “Che ci vuoi fare? Non vedi 
che lo attaccano tutti? Iddu cerca di difennisi. L'importanti è ca iddu sia dda (Quello cerca di 
difendersi. L’importante è che stia li)”. E se Bagarella era tranquillo, non lo possiamo essere noi. 
Ben 13 collaboratori di giustizia, lo tiravano in ballo, due dei quali, Calogero Ganci e Francesco 
Paolo Anzelmo, raccontano di provvidenziali "soffiate" ai boss quando spirava aria di manette. 
“Voci” confermate dal pentito Salvatore Cancemi: per il collaboratore di giustizia già alla metà 
degli anni 80 Musotto passava informazioni alla famiglia Ganci su emissioni di ordini di cattura, 
tramite il costruttore Salvatore Sbeglia, peraltro suo assistito. Il discorso fila troppo bene. Qualcuno 
potrà dire, al solito, “parole di pentiti”. Certo, ma a parte i pentiti, spuntano anche due carabinieri ad 
aggravare la posizione dell’avvocato dei boss: i due esponenti dell’Arma dichiarano di avere visto 
uscire dalla villa dei Musotto, a Finale di Pollina, il fior fior della mafia della zona, come Domenico 
Farinella e Gioacchino Spinnato. Delle frequentazioni mafiose di Musotto ne scrive anche il 
giornalista Vincenzo Pinello, che seppur querelato da Musotto per un suo articolo, non rivela la 
fonte e rimane con la schiena dritta. Brutte notizie per il presidente arrivano anche da Paternò, dal 
consigliere comunale di Forza Italia Giuseppe Orfanò. Secondo alcune indagini che hanno 
coinvolto Orfanò, il consigliere ad una tornata delle Europee avrebbe utilizzato la forza di cosa 
nostra per fare campagna elettorale in favore di Francesco Musotto, che effettivamente ottenne 
un'ottima affermazione, al di là di ogni previsione, totalizzando oltre mille preferenze in paese. 
Secondo i magistrati della procura di Catania, Orfanò avrebbe appoggiato Musotto con la speranza 
di ottenerne in cambio finanziamenti con fondi dell' Unione europea, soldi con cui il Orfanò voleva 
realizzare una fabbrica di jeans. I pm, nel descrivere le indagini, non lesinano particolari. Giuseppe 
Orfanò è in intimi rapporti con Salvatore Rapisarda, capo del clan Laudania a Paternò e per gli 



 

 

investigatori il consigliere è il tramite tra Musotto e il boss. In alcune intercettazioni Rapisarda si 
vanta di conoscere bene Francesco Musotto per aver trascorso con il presidente della Provincia un 
comune periodo di detenzione. E, sorpresa delle sorprese, in almeno due occasioni il presidente 
della Provincia di Palermo avrebbe incontrato Rapisarda durante alcuni incontri pubblici molto 
particolari. Infatti, dicono gli inquirenti, di questi incontri tra candidato ed elettori non fu data 
alcuna comunicazione ai carabinieri, cosa scontata e che si fa di routine. Per i magistrati le forze 
dell'ordine non furono avvertite per evitare "che si potesse scoprire la presenza di mafiosi tra i 
sostenitori di Musotto". Tornando da Paternò a Palermo, secondo le intercettazioni depositate dalla 
Procura, sul presidente Musotto faceva invece cieco affidamento Franco Bonura, noto boss mafioso, 
per sistemare Giovanna Marcianò, nipote del capo della famiglia di Boccadifalco, Vincenzo 
Marcianò. La ragazza lavorava alla Gesap, la società che ha in gestione l' aeroporto Falcone 
Borsellino, e voleva stabilizzare la sua posizione. Tutti in Sicilia sembrano contare su Musotto. 
Enzo Brusca racconta a Caselli nel 1994: "Nel mio paese che è San Giuseppe Jato noi Brusca 
controlliamo più di mille voti e alle ultime provinciali abbiamo appoggiato Francesco Musotto 
perché noi non abbiamo mai votato per la sinistra". Il capomafia di Carini, Giuseppe Leone avrebbe 
ottenuto attraverso il presidente della Provincia l' assunzione della figlia. E ancora Musotto viene 
citato, nei dialoghi intercettati, come lo sponsor di un’altra nomina di un uomo di cosa nostra: 
Francesco Paolo Cerami, nipote acquisito di Bonura, nominato consigliere di amministrazione del 
Cerisdi dopo la trombatura alle elezioni regionali del 2001. Il processo di primo grado sui favori e 
sull’assistenza ai boss mafiosi da parte di Musotto si concluse il 4 aprile 1998: l’accusa chiedeva 
nove anni per concorso esterno in associazione mafiosa. Il Tribunale invece assolve Musotto ma 
con formula dubitativa per insufficienza di prove. La sentenza, oltre all’assoluzione, racconta altri 
particolari interessanti: è accertato che Leoluca Bagarella fu ospite a casa Musotto e infatti 
condanna il fratello Cesare a cinque anni di carcere, ma ritiene che l’accusa non abbia presentato 
elementi sufficienti a dimostrare che di quell’ospitalità mafiosa fosse a conoscenza anche 
Francesco, che dunque fu assolto. Il fratello Cesare verrà condannato anche per avere detenuto nella 
propria abitazione diverse armi da fuoco per conto di Leoluca Bagarella. Anche i più strenui 
garantisti non possono non sorridere di fronte ai proclami di vittoria di Musotto. Riesce difficile 
immaginare un boss che ti gira per casa, un boss del calibro di Bagarella, senza destare il minimo 
sospetto. Riesce ancora più difficile immaginare di non notarlo, di non chiedere al fratello chi sia 
quell’uomo, il perché lo stesse ospitando. Viene da dire che Musotto, oltre ad essere il principe dei 
difensori dei mafiosi, è anche un gran distratto, tanto da non accorgersi di aver Bagarella tra i piedi. 
Tra le accuse dei pm c’era anche quella di aver firmato una delibera in favore della Rgl, l'impresa, 
fallita dopo avere avuto un finanziamento di 680 milioni, riconducibile a Giovanni Brusca, 
Bagarella e Santino Pullarà e che avrebbe dovuto realizzare la strada Palermo-Sciacca, 
splendidamente mai finita e tra le più pericolose dell’isola. Le accuse a Musotto, però, non arrivano 
solo dai pentiti e dai carabinieri. A metterlo nei guai questa volta è l'ex sindaco di un piccolo 
comune del messinese in cui i Musotto hanno delle proprietà, Giuseppe Abbate, primo cittadino di 
Pollina. Abbate ha dichiarato che l'ex presidente della provincia di Palermo Francesco Musotto  nel 
1990 lo aveva fatto intimidire dal boss della zona Peppino Farinella, per convincerlo a non 
espropriargli dei terreni. Infami, sbirri e pure sindaci, tutti a sparlare di Ciccio Musotto. Nel 1994 
l’avvocato Musotto crea un conflitto elefantiaco tra funzione pubblica e attività privata, che si 
risolve sempre nel peggiore dei casi: decide di mantenere la difesa di un suo cliente imputato nel 
processo della strage di Capaci, e allo stesso tempo, la Provincia di Palermo, che lui presiede, si 
costituisce parte civile nel processo. Per aver raccontato questa vicenda e criticato il comportamento 
di Musotto in un articolo, paragonandolo a Dottor Jekill e Mister Hide, un politologo siciliano, 
Claudio Riolo, viene citato in giudizio da Musotto e condannato a pagare 140 milioni di lire per 
diffamazione. Così imparano a raccontare. Solo che Riolo ricorre a Strasburgo e ottiene ragione 
dalla Corte europea: la sua condanna viola l’articolo 10 della Convenzione dei diritti dell’uomo, lo 
Stato italiano deve risarcirlo con 60 mila euro più 12 mila di spese legali. La Corte però non si 
limita a dare ragione al politologo, ma spiega bene (“con gli italiani è meglio essere ridondanti” 



 

 

avranno pensato) le motivazioni: «l’articolo incriminato era fondato sulla situazione in cui si 
trovava Musotto all’epoca dei fatti». Il suo «doppio ruolo» di presidente della Provincia e di 
difensore di un mafioso «poteva dar luogo a dubbi sull’opportunità delle scelte di un alto 
rappresentante dell’amministrazione su un processo concernente fatti di estrema gravità» (la strage 
di Capaci). L’articolo «s’inseriva in un dibattito di pubblico interesse generale»: Musotto è «uomo 
politico in un posto chiave nell’amministrazione», dunque «deve attendersi che i suoi atti siano 
sottoposti a una scrupolosa verifica della stampa». «Sapeva o avrebbe dovuto sapere che, 
continuando a difendere un accusato di mafia… si esponeva a severe critiche». Riolo non ha scritto 
che Musotto abbia «commesso reati» o «protetto gli interessi della mafia»: ha solo osservato che 
«un eletto locale potrebbe essere influenzato, almeno in parte, dagli interessi di cui sono portatori i 
suoi elettori». Un’«opinione che non travalica il limite della libertà di espressione in una società 
democratica». Riolo l’ha pure sbeffeggiato con «espressioni ironiche». Ma «la libertà giornalistica 
può contemplare il ricorso a una certa dose di provocazione», che non va confusa con «insulti e 
offese gratuite» se «si attiene alla situazione esaminata» e se «nessuno contesta la veridicità delle 
principali informazioni fattuali nell’articolo». Come vedete, prima o poi si trova sempre quel 
famoso giudice a Berlino, qui l’abbiamo pescato a Strasburgo. In ultimo, ad onor del vero c’è da 
dire che Francesco “Ciccio” Musotto fa poco e nulla per allontanare i nuvoloni dei sospetti dalla sua 
testa. L’11 giugno 1998, infatti, da presidente della Provincia di Palermo, annulla il provvedimento 
della precedente giunta che aveva escluso dai bandi per gli appalti pubblici le ditte rinviate a 
giudizio per turbativa d'asta o per mafia. Tutti hanno diritto a lavorare, per Musotto, anche i collusi 
con la mafia, perché, spiegaglielo tu Ciccio, il nostro problema non è la mafia. Questo, purtroppo 
non è tutto. Il resto lo racconto Attilio Bolzoni in un pezzo impietoso apparso su Repubblica. Fatti 
che il solo raccontarli fa davvero star male. Racconta che Musotto, mentre era Presidente della 
Provincia di Palermo, ogni qual volta si doveva votare qualche delibera, qualche provvedimento che 
ponesse la Provincia, e quindi il suo presidente Musotto contro la mafia, lui semplicemente non 
c’era mai. Mai vuol dire mai, non qualche volta. Ed ecco l’imbarazzante dettaglio: prima "assenza" 
pesante 20 ottobre del 1994. Si riunisce la giunta provinciale per discutere la costituzione di parte 
civile dell'Ente nel processo contro i presunti esecutori materiali della strage di Via D’Amelio in cui 
morirono Paolo Borsellino e i 5 poliziotti della sua scorta: Eddi Walter Cosina, Emanuela Loi, 
Claudio Traina, Vincenzo Li Muli e Agostino Catalano. La giunta provinciale decide, 
fortunatamente, di costituirsi parte civile. Basta però controllare la delibera 1147/1 per accorgersi 
che in un momento così importante e significativo per un Ente come la Provincia di Palermo, 
Musotto non è presente. Esce al momento della votazione. Il 7 febbraio 1995, la giunta provinciale 
si riunisce nuovamente per costituirsi parte civile nel processo contro gli assassini di Giovanni 
Falcone, Francesca Morvillo e i tre ragazzi della scorta, Vito Schifani, Antonio Montanaro e Rocco 
Di Cillo. E se consultate la delibera 0098/24, non troverete di certo il nome del Presidente della 
Provincia di Palermo. Quello stesso giorno Musotto firmò però 36 delibere su 37. Uscì dalla stanza 
solo quando si trattava di firmare giusto la 0098/24. Scampata l’occasione che fa l’uomo nobile, 
tornò regolarmente in sala. Proseguiamo: 14 febbraio del 1995. La giunta approva una seconda 
delibera riguardo la costituzione parte civile nel processo per la strage di Capaci. Delibera 0117/4. 
Anche quel giorno, Musotto firma 30 delibere su 31, e indovinate quale non firmò? Primo giugno 
del 1995. La giunta provinciale decide di costituirsi parte civile nel processo contro gli assassini di 
Libero Grassi, l’imprenditore siciliano che non volle piegarsi al racket delle estorsioni. Quel giorno 
si votano altre dodici delibere nelle quali Musotto risulta sempre presente. Alla tredicesima, quella 
riguardo il processo Grassi, Musotto esce magicamente dall’aula. Non abbiamo finito. Due mesi 
dopo, in giunta ci sono 15 delibere da approvare e solo una non portava la firma di Musotto: quella 
per la costituzione di parte civile contro gli assassini del giudice Antonino Saetta e suo figlio 
Stefano. Sempre il signor Musotto e sempre in quei giorni si macchiò di un’altra becera iniziativa: 
commissionò all' Azienda Provinciale per il Turismo un’ indagine per dimostrare che a causa della 
strage di Capaci il flusso turistico in provincia di Palermo ha subìto un calo e quindi un danno 
economico. L’ultima notizia di reato che riguarda l’avvocato dei boss risale al luglio del 1999, ed è 



 

 

relativa ad un'indagine della Procura di Palermo su una discarica abusiva nel comune di Pollina, in 
cui dal 1987 vengono scaricati rifiuti (si sospetta anche tossici) senza le dovute autorizzazioni, con 
la complicità degli amministratori locali e con tangenti pagate alla mafia della zona come permesso, 
concessione. Rimane da chiedersi: ma perché ce l’hanno tutti con Musotto? Lui, serafico, 
risponderebbe, come ha già fatto: “Perché prendo tanti voti”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 
 
Antonino Dina, Udc, eletto in Provincia di Palermo. Nino Dina passerà alla storia come il 
parlamentare che nel documentario “La Mafia è Bianca” di Stefano Bianchi e Alberto Nerazzini, 
mentre l’aula discute la sfiducia al presidente Cuffaro presentata dall’opposizione, mitigava la 
tensione esplorando e nettando con le dita le sue cavità auricolari. Fosse noto alla cronaca solo per 
questo, sarebbe il meno peggio. Purtroppo anche lui incappa in indagini per mafia. Dina è saltato 
recentemente agli onori della cronaca perché, dato per certo un suo ruolo nella  giunta Lombardo, è 
stato invece sonoramente trombato, si dice, per il veto posto dal magistrato Massimo Russo, new 
entry “tecnica” della giunta. E questo, sembra un buon inizio. Il primo a parlare di Dina come 
colluso con la mafia è il super pentito Nino Giuffrè, che ai giudici della terza sezione penale di 
Palermo, presieduta da Vittorio Alcamo racconta che Nino Dina era il mediatore, assieme a 
Giuseppe Guttadauro, dei rapporti tra Provenzano e la politica regionale. Se lo guardi in faccia un 
pò ci credi. Giuffrè non si limita ad insinuazioni ma scende nei particolari: “Nino Dina per 
Provenzano è sempre stato vicino agli ambienti mafiosi di Vicari fin dagli anni ' 80, poi nel 2001 
fece il salto di qualità arrivando all' assemblea regionale con l' Udc accanto a Cuffaro”. Se ogni 
politico lascia alle generazioni future una citazione, una massima, Dina verrà ricordato con questa 
frase: "La mafia non si sconfigge privando una popolazione della sua amministrazione eletta 
democraticamente”. Batte dieci a zero “I have a dream”. Ufficialmente indagato per mafia della 
cosiddetta inchiesta "Ghiaccio" assieme a Mimmo Miceli & co, Nino Dina è il tizio che nel 2003 
sbrigò le carte tra l'imprenditore Michele Aiello, condannato a 14 anni per associazione mafiosa, e 
l'ex presidente Totò Cuffaro, che nello stesso processo, conclusosi a gennaio, si è beccato 5 anni per 
favoreggiamento. Nel 2003 la Regione stava redigendo il tariffario sanitario, il documento che fissa 
i rimborsi pubblici alle cliniche private, e il presidente Cuffaro ne discuteva col suo amico Michele 
Aiello, proprietario della clinica d'eccellenza Villa Santa Teresa, nonostante lo stesso fosse sia 
mafioso che beneficiario di finanziamenti e rimborsi regionali. Cuffaro disse al suo braccio destro 
Nino Dina: "Ecco la bozza del tariffario, dallo a Michele Aiello e digli di scrivere in rosso le cifre 
da cambiare e in blu quelle da mantenere". Una cosa molto rassicurante, che fosse il controllato a 
decidere l’entità dei rimborsi che doveva percepire. E Michele Aiello infatti non fece sconti in virtù 
dell’amicizia: quando la Regione versò oltre cento milioni di euro alle cliniche di Aiello, Nino Dina 
era membro della commissione sanità. Cento milioni di soldi pubblici per tariffe gonfiate del 400%. 
“Amici e guardati” direbbero i saggi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 
 
Vitrano Gaspare, Pd, eletto in Provincia di Palermo. Vitrano è uno di quelli che ci tiene 
all’equilibrio tra le forze politiche. Non sopporta che ci siano discriminazioni. Lui è bipartisan. 
Potendo creare imbarazzo il fatto che tutti i condannati o indagati fossero dei partiti di centrodestra, 
lui si è immolato. Grazie a Vitrano, lui che è uomo equilibrato, la bilancia si sposta verso una parità 
che comunque rimane lontana. Non parliamo di una banale corruzione o di una reiterata collusione 
mafiosa. Vitrano è troppo originale per cadere in triti cliché. Vitrano è un artista, è un “Copperfield 
de noialtri”. Entra nel nostro libro con un colpo di magia fatto così bene che anche se scoperto, 
meritava di rimanere impunito, in virtù del principio che bisogna riconoscere i meriti dei vincitori. 
Purtroppo non l’ha pensata così la terza sezione del Tribunale Penale di Palermo che lo ha 
condannato a nove mesi di reclusione per falso in atto pubblico e imputato per abuso d’ufficio 
assieme al partner della magia, in questo caso assistente del mago, Antonino Piceno, burocrate della 
Regione, premiato poco dopo la magia come Direttore del “Dipartimento per il dialogo delle culture 
e la salvaguardia dei diritti umani dell’Agenzia per le politiche mediterranee”, quando già era stato 
condannato. Per legge con il nuovo incarico, assume anche la qualifica di dirigente generale. 
L’accusa da parte di una magistratura irriconoscente è di aver presentato false documentazioni per 
la sua candidatura. Il tutto merita però di essere raccontato. Il viaggio del nostro prestigiatore delle 
carte bollate inizia nel giugno del 2001. Gaspare Vitrano viene eletto e si avvia verso Palazzo dei 
Normanni, quando all’orizzonte spunta il primo dei non eletti, Giuseppe Faraone, che presenta un 
ricorso per l’ineleggibilità di Vitrano, il quale, secondo Faraone, non aveva chiesto l'aspettativa dal 
suo lavoro di dipendente regionale, come prescrive la legge. Faraone ha ragione e vince il ricorso ai 
danni di Vitrano, e si insedia per quattro mesi all’Ars. Questo fino a quando il prestigiatore presenta 
appello e riottene il seggio, confermato anche in Cassazione. Faraone non riesce a darsi pace. Come 
ha fatto Vitrano a ribaltare una sentenza basata su un dato di fatto incontestabile? Semplice. Si è 
avvalso di un documento nel quale risultava la sua aspettativa nel periodo prescritto dalla legge. 
Già, peccato che le date del documento fossero state falsate dallo stesso Vitrano con l’aiuto del suo 
assistente. Quando è venuto alla luce questo diabolico tentativo di rimanere in sella, nel 2003 è 
iniziato un nuovo processo. Dopo due anni di indagini la giustizia da ragione a Faraone, ma 
nonostante tutto, oggi Vitrano è tornato ad essere, a meno di documenti falsificati (il vizio resta) 
parlamentare regionale. Un mago, in parlamento, può sempre servire. I giovani delle future 
generazioni lo ricorderanno anche come l’ ”assenteista frainteso”. Per sette volte, nella passata 
legislatura è risultato presente ma non ha partecipato alle votazioni elettroniche. “Non ho alcuna 
assenza in aula. Se non ho votato, è stato per una scelta politica, visto che siamo all´opposizione. 
Non credo poi alle firme false perché, quando firmiamo, c´è sempre qualche collega accanto. Se 
qualcuno inserisse il nome di un altro, ce ne accorgeremmo”. Ah ecco, adesso si che siamo 
tranquilli. 
 



 

 

 
 
Fabio Mancuso, Udc, eletto in Provincia di Catania. Il Carnevale di Rio, cosa nota, è 
imperdibile. E’ come la mecca per i musulmani: almeno una volta nella vita bisogna andarci. Chi 
dice per le coreografie, chi per le prestanti giovani desnude che ballano la samba sui carri. Noi non 
sappiamo cosa di preciso preferisse delle due Fabio Mancuso, quello che è certo è che a Rio de 
Janeiro c’è andato e s’è pure divertito. Chiaramente non da solo. All’epoca dei fatti Mancuso era 
sindaco di Adrano, paese in provincia di Catania famoso per un altro carnevale, di certo più casto. 
C’è da dire, ad onor del vero, che i catanesi hanno un punto debole per il Brasile e per le brasiliane. 
Rimarrà nella storia di Catania, oltre alla bancarotta lasciata in dote, anche la romantica love story 
del sindaco Scapagnini con una ballerina brasiliana, Surama De Castro. Quale che sia il debole di 
Mancuso, il sindaco, per aver attraversato l’oceano alla volta di Rio, è indagato assieme a quattro 
dipendenti comunali e al titolare di un'agenzia di viaggio. Perché mai? Il giorno della partenza, al 
check-in per il Brasile si presentano in sessanta, come da programma. Dieci dovevano essere 
rappresentanti della pubblica amministrazione, e cinquanta estratti a sorte tra i partecipanti alla 
lotteria del Carnevale di Adrano. Di questi però se ne presentano solo 40. Chi sono gli altri dieci? 
L’interrogativo se lo sono posti anche i magistrati catanesi, che hanno ipotizzato per il primo 
cittadino e per gli altri indagati le accuse di turbativa d'asta e falso. Il sindaco Mancuso, è riuscito a 
conquistare anche l’accusa di peculato. Sotto la lente degli inquirenti oltre che la legittimità delle 
spese, anche l'appalto vinto dall'agenzia di viaggio per l'intero pacchetto. Ma è tutta colpa della 
deformazione professionale. Mancuso infatti con i soldi pubblici è abituato a fare finanza creativa: è 
stato anche condannato per illegittimi incarichi a «esperti» mentre era sindaco, per lo svolgimento 
di attività amministrative ordinariamente espletabili dagli uffici del comune. Se può farlo un 
esterno, seppur senza i titoli, perché farlo fare ad un dipendente del comune? Tesi non condivisa 
dalla Corte dei Conti che il 2 aprile 2004 lo ha condannato perché l’ “incaricato” era privo dei 
requisiti previsti. Pensatela come volete, ma cosa volete che sia un’indagine, una condanna, di 
fronte ad una frizzante ballerina di samba brasiliana che balla allegra con i seni al vento?  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 
 
Raffaele Nicotra, Pdl, eletto in Provincia di Catania. Pippo Nicotra non è solo un voltagabbana 
di professione. Lui è un virtuosista del trapezio, un esperto di salti mortali da uno schieramento 
all’altro, da un partito all’altro. E’ una gentile ape con i baffi che vola di fiore in fiore, che impollina 
destra e sinistra con eguale amore. La nostra “ape politica” debutta come deputato regionale con il 
Nuovo Psi (centro destra) diviene poi segretario sezionale dello Sdi (centro sinistra), passa al 
Movimento per l’Autonomia (separatista) e adesso è al Pdl (centrodestra). Se non avesse fatto 
politica avrebbe soffiato il lavoro al celebre trasformista Arturo Brachetti, un dilettante in confronto 
a Nicotra, capace di cambiare ben più di novanta costumi in un ora e mezza. Ma oltre che 
trasformista e politico, Raffaele Pippo Nicotra è anche un imprenditore nel campo della grande 
distribuzione (Crai, Standa) ed è a capo di un gruppo con oltre 700 dipendenti e più di 50 punti 
vendita in tutta la Sicilia. E’ finito tra gli indagati degni di nota in un inchiesta chiamata Euroracket 
su presunti episodi di voto di scambio, che ha portato nel 2001 a 44 arresti tra le file del clan 
mafioso Santapaola, e all’iscrizione nel registro degli indagati di molti politici tra i quali c’è anche 
l’ape impollinatrice,  il deputato regionale Raffaele Giuseppe Nicotra, detto Ape Maia. 
Nell’indagine era coinvolto anche Vittorio Cecchi Gori, che secondo l’accusa avrebbe comprato un 
pacchetto di voti per 10 milioni di lire.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 
 
Fausto Fagone, Udc, eletto in Provincia di Catania. Una premessa è d’obbligo: la foto di Fagone, 
detto “Il Faust”, non ha subito effetti speciali. E’ proprio così. Questo giovane dallo sguardo 
inquietante è il figliol prodigo di Salvatore Fausto Maria Fagone, che fu indagato e arrestato per 
associazione mafiosa mentre era consigliere provinciale di Catania in quota Forza Italia. L'inchiesta 
si chiamava Dioniso ed era coordinata dalla Procura della Repubblica di Catania. Secondo l'accusa, 
Fagone senior, il padre del figlio, avrebbe avuto “rapporti organici con esponenti della criminalità 
organizzata di Catania e Caltagirone”. All’epoca dei fatti Fagone, il padre del figlio, era sindaco di 
Palagonia (ora la sua poltrona è passata per diritto di discendenza al figlio del padre, che 
contemporaneamente è parlamentare all'Ars). Secondo la Procura, Fagone padre si sarebbe recato 
dal capomafia di Caltagirone per chiederne il sostegno elettorale proprio in favore del figlio Fausto 
che si era candidato alle regionali del 2001, nelle quali, però, nonostante questi presunti appoggi 
non fu eletto; i  mafiosi sono potenti, ma non possono fare i miracoli: se manca la materia prima, 
non c’è nulla da fare. Tutto questo emerge da un'intercettazione successiva tra Francesco Ferraro, 
Giuseppe Anzalone e Francesco La Rocca nella quale si deduce che Fagone padre, all'epoca sindaco 
di Palagonia, effettivamente si sarebbe recato dal capomafia di Caltagirone. Un altro incontro è 
stato accertato a Catania il 14/10/2002 tra il padre del figlio Fagone e un gruppo di persone in puzzo 
di mafia, come Francesco Ferraro, “Ciccio Vampa”, Sebastiano Rampulla, Pietro Iudicello ed 
un’altra persona non identificata, “all’esito del quale, per le modalità dello stesso (avvenuto fuori da 
Palagonia) e la “qualità” dei partecipanti, oltre che per la successiva “appendice” della “riunione” 
verificatasi immediatamente dopo a Librino tra i personaggi sopra indicati – scrivono gli inquirenti- 
non può seriamente dubitarsi del coinvolgimento del Fagone Senior, nelle logiche della 
associazione mafiosa “cosa nostra”, diretta dal La Rocca (per la “famiglia” di Caltagirone) e da 
Alfio Mirabile (per la “famiglia” di Catania)”. Il nome di Fagone senior continua ad emergere 
sempre nei posti sbagliati. Durante un colloquio in carcere nel 2002, tra Giuseppe Mirabile e lo zio 
Pietro, il primo avrebbe fatto riferimento ai “soldi che a settembre il sindaco di Palagonia avrebbe 
dovuto portare”. Un’altra serie di intercettazioni tra i boss mafiosi del calatino confermerebbe 
ulteriormente quello che i magistrati hanno definito “pieno e stabile inserimento di Fagone nelle 
logiche dell'articolazione calatina di cosa nostra, alla quale egli, sfruttando i poteri connessi alle sue 
funzioni istituzionali, fornisce rilevanti utilità economiche”. I magistrati non potevano essere più 
chiari. Ma con un curriculum giudiziario di questo spessore, il figlio non poteva non essere il suo 
delfino. E’ così che lentamente il Faust sta ripercorrendo il percorso paterno, sperando prima poi in 
qualche indagine, in qualche sospetto. Se così non fosse, chi lo racconterebbe al padre che il figlio 
non è come lui?  
 
 
 
 
 
 



 

 

 
 
Antonino Di Guardo, Pd, eletto in Provincia di Catania. Null’altro da dire su Nino Di Guardo, 
se non la fastidiosa condanna in primo grado a un anno di reclusione per falso assieme alla sua 
giunta di Misterbianco. Il sindaco è stato anche prescritto per un reato di abuso di ufficio (accertato 
in appello come esistente). A Di Guardo e ai componenti della Giunta è stato contestato che, 
nell’adottare la deliberazione oggetto della sentenza, "era stato falsamente attestato che il 
responsabile del servizio interessato aveva espresso parere favorevole con riguardo alla regolarità 
tecnica dell’atto, circostanza quest’ultima non rispondente al vero". La vicenda si riferiva alla 
concessione edilizia per la costruzione di un ipermercato. Il reato, seppur caduto in prescrizione, 
spinse il Coreco, comitato regionale di controllo, a dichiarare Di Guardo decaduto per 
incompatibilità dalla carica di sindaco. Nel processo, il Comune era addirittura parte civile proprio 
contro il sindaco. Da fastidio anche, a questo punto, il pasticciaccio che la Giunta guidata da Di 
Guardo tentò di fare: il Comune avrebbe ritirato la costituzione di parte civile, in cambio della 
revoca della concessione edilizia illegittima. Come dire: abbiamo fatto la cazzata, cancelliamo tutto 
e amici come prima. Una “patta” votata pure come delibera di Giunta all’insaputa di tutti, pure 
dell'avvocato del Comune, che già si era pronunciato per l'incompatibilità di sindaco e giunta. Di 
Guardo, comicamente, per evitare un conflitto di interessi, rimase fuori dall’aula. L’immagine sarà 
stata molto credibile. Grazie a quella delibera, l'intera giunta fu indagata per falso. E’ proprio 
l'avvocato del Comune a confermare che si trattava di una balla. Sentito come testimone al 
processo, confermò di non essere mai stato consultato: “ Non avrei mai avallato una simile delibera, 
che andava contro il provvedimento di decadenza del sindaco”.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 
 
Maira Raimondo (Rudy) Luigi Bruno, Udc, eletto in Provincia di Caltanissetta. Avvocato, 
consigliere comunale, assessore e sindaco democristiano di Caltanissetta, Rudy il Magnifico è uno 
che la trafila l’ha fatta tutta. Rudy è un personaggio notissimo nel Nisseno. Lui dice che è solo 
perché proviene da una famiglia di antichi e potenti notabili. Altri la pensano in modo diverso. Di 
lui si comincia a parlare quando, da piccolissimo e sconosciuto legale di provincia,  riceve 
l’incarico di una "consulenza" piuttosto chiacchierata nell' operazione che portò alla confluenza 
della Banca popolare di Canicattì nel Monte dei Paschi di Siena. Consulenza pagata con una 
parcella a nove zeri: sette miliardi di lire, puliti puliti, per lui, sconosciuto azzeccagarbugli, sono oro 
dal cielo. Perché quella consulenza proprio a lui? Perché sarà bravo, che domande! In una pubblica 
denuncia del 1992 Carmine Mancuso, esponente della Rete, racconta che secondo il pentito 
Messina, nelle elezioni del 1991 la famiglia di San Cataldo era stata incaricata dal vertice mafioso 
capeggiato da Giuseppe Madonia di votare il candidato Dc Rudy Maira, che tramite un suo uomo 
fece avere alla cosca la somma di 25 milioni. Ad avvalorare queste accuse interviene il Procuratore 
Tinebra che parla di un vero e proprio "mercato del voto". Secondo il pentito Messina la cosca dei 
Madonia gli da addirittura “un paio di picciotti che proteggono la segreteria elettorale e poi gli 
mettono al fianco 24 ore su 24 un mafioso come guardia del corpo". A Caltanissetta Maira viene 
processato proprio per concorso esterno in associazione mafiosa e voto di scambio. Una 
pesantissima ombra che pesa su Maira è la strage di Capaci. Il procuratore capo di Caltanissetta, 
Giovanni Tinebra, racconta, nella richiesta di autorizzazione a procedere contro Rudy Maira, inviata 
alla Camera, una "inquietante circostanza". “Nel quadro del rapporto tra la cosca di Giuseppe Piddu 
Madonia e l' onorevole Maira emergono "inquietanti circostanze" e anche "una serie di 
conversazioni telefoniche attraverso cellulari, uno dei quali in uso all' onorevole Maira, da cui è 
partita una comunicazione il 23 maggio 1992, pochi minuti prima che il dottor Falcone uscisse dal 
suo ufficio romano per recarsi all' aeroporto di Ciampino e dirigersi a Palermo, dove poi sarebbe 
stato ucciso nella strage di Capaci". Si pensa che la talpa che spia e riferisce gli spostamenti di 
Falcone sia proprio Maira. Gli inquirenti isolano, tra tutte le telefonate che ruotano attorno agli 
attimi della strage di Capaci, due provenienti da Roma, destinazione Palermo. Il quotidiano la 
Repubblica pubblica una successione temporale, scaturita dalle indagini, molto interessante e 
dettagliata. “Ore 15.15. Falcone è nella sua abitazione romana. Da Roma, dal cellulare intestato a 
Rudy Maira, parte una telefonata per quello che chiameremo signor Uno. Ore 16.28. Falcone, con 
Francesca Morvillo, lascia via Arenula e si muove per raggiungere l' aeroporto di Ciampino. Da 
Roma, dallo stesso cellulare intestato all' onorevole democristiano parte un telefonata per quello che 
chiameremo signor Due. Ore 17.54. L' aereo del giudice è già atterrato. Falcone è probabilmente all' 
altezza dello svincolo che da Punta Raisi immette sull' autostrada. Mancano solo quattro minuti all' 
esplosione. Da Palermo, il signor Uno e il signor Due comunicano tra di loro. Per soli quindici 
secondi”. Gli inquirenti ci tengono però a precisare, fin da subito, che si tratta di pure supposizioni. 
E’ strano, ma dopo l’esplosione i cellulari, che vengono definiti dal quotidiano Uno e Due, tacciono 
per due ore, guarda caso proprio quando l’esplosione trancia i cavi ottici della rete. I proprietari dei 
due cellulari chiamati da Maira sono nei paraggi? Guarda caso, sempre guarda caso, i signori Uno e 
Due sono uomini del boss Giancarlo Giugno, mafioso di Niscemi, che secondo il pentito faceva da 



 

 

scorta a Maira. Sempre dall’analisi dei tabulati emerge che tra gli undici cellulari utilizzati da 
Madonia durante la fuga, e i due in dotazione a Maira, ci sono molti, moltissimi contatti tramite 
un’utenza ponte. Viene assolto dal Tribunale che ritiene prive di fondamento le accuse dei 
collaboratori di giustizia  ritenendo però ipotizzabile il reato di voto di scambio, peraltro ormai 
prescritto. Nella requisitoria dei pubblici ministeri di Palermo nel processo Andreotti, la corrente 
del presidente del consiglio era ormai "una cosca" gestita da uomini che "trapiantano nella Dc il 
vasto repertorio della violenza mafiosa". Andreotti sapeva e lasciava fare, offrendo coperture a 
mafiosi "sponsorizzati" provincia per provincia, raccontano i tre sostituti di Giancarlo Caselli. E i 
magistrati non lesinano di fare nomi: Lima, i Salvo, Ciancimino, Francesco Mineo e Mario D' 
Acquisto per Palermo; il deputato latitante Pino Giammarinaro per Trapani; il discusso Nino Drago 
per Catania, e proprio Raimondo Maira e Filippo Butera per Caltanissetta. Maira? Si Maira! Ai 
tempi delle Politiche del 2001 Rudy fantasticava già su un collegio della Camera a Palermo per l' 
Ulivo, lui che era appena passato dal Cdu all’Udeur fiutando poltrone. Tra lui e Montecitorio si 
mise di mezzo però Claudio Fava, ai tempi segretario dei Ds, che pose il veto a causa dell’indagine 
per mafia che lo riguardava. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 
 

Giuseppe Lo Giudice, detto Pio, Udc, eletto in provincia di Trapani. Ci sono tanti momenti in 
cui il silenzio è d’oro. Una parola non detta può salvare la faccia ad un uomo ed evitargli di finire in 
questo libro. Ma Pio Lo Giudice, dopo la sua elezione all’Ars, doveva evidentemente pagare delle 
cambiali “morali” ad alcuni dei suoi grandi elettori, e mi sembra giusto ricordare le sue parole verso 
un benemerito siciliano, Giuseppe Giammarinaro. In questo percorso ho avuto, tra gli altri,  il 
sostegno prezioso di Pino Giammarinaro, persona di indiscusse doti umane, alla quale, oltre alla 
comune condivisione dei valori e dei principi che ispirano l’Udc, mi lega da anni un forte rapporto 
di amicizia personale di cui sono orgoglioso. Con lui ho condiviso anche momenti difficili, ma ne 
ho apprezzato la compostezza, la coerenza, la lealtà, anche una certa capacità - direi tutta 
cristiana - di sopportazione. Penso di interpretare i sentimenti di migliaia di elettori se dico che il 
suo impegno politico rappresenta una grande risorsa per questa provincia. Vi starete chiedendo chi 
sia questo grande statista sconosciuto ai più ma fin troppo noto a chi si occupa di legge e soprattutto 
di processi. Giammarinaro è un ex deputato regionale andreottiano. E’ stato arrestato la prima volta 
a Monfalcone, dopo una latitanza di tre anni in Croazia. Rimasto sottoposto al regime di 
sorveglianza speciale per 4 anni fino perchè sospettato di appartenenza mafiosa ed indicato dagli 
inquirenti come socialmente pericoloso, al momento dell’arresto aveva addirittura tre ordini di 
custodia per mafia e corruzione. Una decina di pentiti lo hanno indicato come riferimento politico di 
cosa nostra e per i reati di corruzione, concussione, associazione per delinquere e abuso d’ufficio ha 
patteggiato la pena di un anno e 10 mesi risarcendo 200 milioni di lire all’Usl di Mazara del Vallo 
di cui era funzionario incorruttibile. Nel 2001 Giammarinaro si candida in tandem a Bruno 
Contrada (si proprio lui) come deputato regionale. Per fortuna nessuno dei due viene eletto, ma è 
paradossale la campagna elettorale di Pino: non può però mettere il naso fuori di casa perché in 
regime di sorvegliato speciale. In caso di successo elettorale avrebbe dovuto chiedere ai giudici l' 
autorizzazione a insediarsi all' Assemblea siciliana. A chi gli chiedeva lumi su questa imbarazzante 
situazione, Pino rispondeva: «Sono candidabile e mi sono candidato. Il problema dell' impedimento 
non me lo pongo». Sul suo biglietto da visita, Lo Giudice poteva scrivere “Deputato regionale, 
presidente dell’Ordine dei Medici Chirurghi ed Odontoiatri della provincia di Trapani”. Lo ha 
sostituito con “amico di Giammarinaro”, e non serve altro. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 

 
 
Giulia Adamo, gruppo misto (ex Pdl), eletta in Provincia di Trapani. Giulia Adamo non è 
parente di Alessandra Mussolini, né di Vittorio Sgarbi, ma per come riesce a litigare con i suoi 
compagni di partito e di coalizione, forse una linea di discendenza con i due emblemi del trash 
esiste. Di sicuro una condanna per diffamazione col neo sindaco di Salemi, Sgarbi, Giulia la 
condivide: 500 euro di risarcimento al deputato Ds Camillo Oddo per averlo accusato «di 
comportamenti mafiosi». Ma da Presidente della Provincia, ha rispettato giudici e sentenza dando 
un bell’esempio: «Devo dare atto a Berlusconi che ha ragione quando dice che non avere in tasca 
una tessera di sinistra non agevola i rapporti con la magistratura». Che stile, che classe! In ogni 
elezione ha sempre spaccato il suo partito, non certo per ideali, ma per giochi di potere. Non è un 
caso che dopo l’elezione alla regione, non ricevendo alcun assessorato, se ne sia andata sbattendo la 
porta ed approdando sola soletta al gruppo misto. Mrs Adamo aveva dato la disponibilità a 
ricandidarsi alla Presidenza della Provincia di Trapani, ma quando ha scoperto che era stato scelto 
dal centrodestra Mimmo Turano dell'Udc, ha dato di matto: “La sua candidatura è stata decisa in un 
bar o in un salotto a Catania”. Ma non è per il suo carattere né per le sue delusioni che merita di 
essere citata in questo volume. La procura della Repubblica di Trapani ha chiesto il rinvio a 
giudizio della bella Giulia per concussione. Il reato, secondo i Pm, sarebbe stato commesso lo 
scorso anno quando la Adamo era presidente della Provincia di Trapani. La richiesta, era stata 
firmata dal procuratore Giacomo Bodero Maccabeo e dal sostituto Franco Belvisi che ha chiesto per 
la Adamo tre anni di reclusione. La bella Adamo è accusata di aver chiesto al dirigente scolastico 
regionale la sostituzione del rettore del Convitto per Audiofonolesi di Marsala, con una persona di 
sua fiducia, minacciando in caso contrario l’interruzione dell’erogazione dei finanziamenti da parte 
della Provincia. Minacciare di lasciare sul lastrico un convitto per disabili non è una cosa galante, 
nemmeno se a farlo è una donna. Come da manuale, il rettore non fu sostituito ed effettivamente il 
Convitto non ricevette il finanziamento per l’anno 2004, pari a circa 140.000 euro. Ma la Adamo 
non nascose questo squallido ricatto. D’altronde è una prova di forza, o no? All’epoca dei fatti, 
infatti, raccontò ai giornalisti la volontà di chiudere i rubinetti al Convitto se non fosse stato 
nominato un rettore del territorio trapanese. “Non c’è peggior sordo di chi non vuol sentire” deve 
aver pensato Giulia, visto che di fonolesi si trattava. La sentenza, arrivata il 24 luglio 2008, è 
bizzarra: secondo il presidente del tribunale di Trapani, Gaetano Trainito, il fatto non sussiste, 
nonostante tutto sia stato fatto alla luce del sole. La signora molto chic, seppur in perenne rotta con 
il suo partito, è assistita e rincuorata nelle avventure elettorali dalle forze di Bartolo Pellegrino, 
deputato regionale noto alle cronache giudiziarie per il suo lessico: i poliziotti li chiama "sbirri", i 
pentiti "infami", beccato in incontri ravvicinati con i boss di Trapani per conto dei quali - hanno 
scritto i magistrati della Dda di Palermo che ne hanno chiesto l'arresto per associazione mafiosa ed 
estorsione- "faceva mercimonio della sua carica politica". Oltre a Pellegrino, che incontreremo 
dopo, tra i suoi mentori c'è anche Peppe Giammarinaro, il pericolo sociale già incontrato, che nella 
scorsa elezione di Mrs Adamo aveva “promesso” che il suo bottino elettorale sarebbe arrivato alla 
Signora. Lei naturalmente si è guardata bene dal rifiutarlo. Il dubbio, viste le sorti di Pellegrino e 
Giammarinaro, è che oltre ad essere bella, sia pure sfortunata e porti sfiga a sua volta: suo genero, il 



 

 

presidente del Messina Calcio, Pietro Franza, è stato rinviato a giudizio per falso in bilancio e false 
comunicazioni sociali.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 
 
Paolo Ruggirello, Mpa, eletto in Provincia di Trapani. Paolo Ruggirello è un altro figlio del 
padre. Il figlio del padre è una categoria che in Sicilia va forte, è un titolo che ti pone a dieci metri 
sugli altri. E come nella migliore tradizione politica, il padre del figlio, non è un filantropo o un 
grande statista, ma un individuo che gli inquirenti descrivevano come legato mani e piedi a cosa 
nostra. Con questi trascorsi volevate che il figlio non calcasse i banchi dell’Assemblea Siciliana? E 
infatti, ecco a voi l’onorevole Ruggirello al quadrato. Della famiglia Ruggirello traccia un profilo 
spietato il professor Enzo Guidotto, consulente della Commissione Antimafia. “Soldi, voti e truffe. 
Paolo Ruggirello, figlio di uno di quei vecchi alleati plurinquisiti  si limita invece a creare 
fondazioni e ad organizzare memorial in onore dell' amato genitore quasi si trattasse di un 
benemerito della Patria meritevole di una beatificazione”. Ruggirello padre, per cominciare il nostro 
rosario, era uno dei maggiori finanziatori delle campagne elettorali di quel Bartolo Pellegrino già 
incontrato sopra e che nell’ordinanza di custodia cautelare gli inquirenti ipotizzano per lui: “reato di 
cui agli art. 110, 416 bis commi IV, VI c.p. per avere posto in essere, stabilmente e 
continuativamente, condotte, fra cui quelle descritte nel capo che precede, che hanno consentito il 
rafforzamento dell’associazione mafiosa cosa nostra operante in Trapani, attraverso i suoi continui e 
reiterati rapporti con esponenti di vertice della predetta organizzazione, quali il capo-mandamento 
Pace Francesco ed i suoi uomini di fiducia Birrittella Antonino e Coppola Tommaso, permettendo 
in questo modo a loro di assicurasi il controllo di rilevanti attività imprenditoriali nel settore edilizio 
ed urbanistico, programmando la realizzazione di lucrose speculazione mediante il mutamento della 
destinazione d’uso da verde agricolo a zona edificabile di ampie aree nel quartiere Villa Rosina di 
Trapani. Per avere inoltre rafforzato la medesima associazione mafiosa attraverso continue e 
reiterate interlocuzioni con Coppola Tommaso, esponente di vertice della medesima 
organizzazione, e con Canino Francesco, sorvegliato speciale in quanto indiziato di appartenere alla 
stessa organizzazione mafiosa trapanese e sottoposto a procedimento penale per il delitto di cui 
all’art. 416 bis c.p., finalizzate alla scelta del candidato dello schieramento politico di centro-destra 
per l’elezione a sindaco del comune di Valderice ed effettivamente individuato in Sugameli Mario, 
persona gradita all’organizzazione mafiosa. Con le aggravanti di cui ai commi IV e VI essendo cosa 
nostra un’associazione armata ed essendo le sue attività economiche finanziate in tutto ed in parte 
con il prezzo, il prodotto ed il profitto di delitti. In Trapani e provincia ed in altre localita’ del 
territorio nazionale, dal 2001 e sino alla data della presente richiesta”. In questa ordinanza il nome 
dei “Ruggirelli” appare novantaquattro volte. E dei Ruggirello parla proprio Nino Birrittella: “Ma 
ci conoscevamo così, buongiorno, buonasera insomma, l’ho anche appoggiato politicamente per 
qualche, per qualche… perché io ero vicino alla famiglia Ruggirello che si conoscevano da prima 
insomma e ho anche… Ruggirello sono stati, mi pare alle Regionali, o Provinciali, insomma siamo 
stati in lista e io li appoggiai personalmente votandoli, partecipando a delle riunioni però così, a 
livello conoscitivo…”. E dei miliardi di lire dati a Pellegrino, è Ruggirello stesso nel dicembre del 
1996 a raccontarlo agli inquirenti, e come se parlasse di ceci: un miliardo di vecchie lire di chissà 
quale provenienza, e lo racconta anche Giuseppe Di Natale, autista di Pellegrino. Per quanto 
riguarda i costi della campagna elettorale, chiarisco che il Ruggirello mi confidò che stava 
sborsando molti soldi perché non badava a spese, quantificandoli, alla fine, per un miliardo e cento 



 

 

milioni circa. Per quanto mi riguarda, ho assistito alla consegna di parte di detto denaro, e 
segnatamente quello che veniva consegnato al Pellegrino, quasi giornalmente, nella misura di non 
più di tre milioni, da Paolo Ruggirello, figlio di Giuseppe. Ciò accadeva nei locali del comitati. Il 
fu Giuseppe doveva avere davvero una marcia in più, visto che poco meno di un mese dopo il suo 
nome venne fuori in un'inchiesta in cui figurava anche Enrico Nicoletti, il “cassiere” della Banda 
della Magliana di Roma: avrebbero attuato una truffa condita di minacce ai danni della moglie 
dell'ambasciatore italiano in Portogallo relativamente alla vendita di una “suite” a Cortina. “Cinque 
anni prima – scrive Guidotto - nel rapporto sulla “Colosseo Connection” finito agli atti 
dell'Antimafia (Doc. XXIII n.41, 20.11.91)  la Guardia di Finanza aveva scritto: nel settore bancario 
«sono in corso indagini su un soggetto (Giuseppe Ruggirello) sospettato di collegamenti con 
esponenti mafiosi, il quale starebbe per rilevare o avrebbe già rilevato una considerevole 
partecipazione in un Istituto di credito romano. Il soggetto, tramite tre società finanziarie, è presente 
sulla piazza di Roma e opera nel settore mobiliare e immobiliare impiegando ingenti capitali»”. 
Quando si parla di diversificazione degli investimenti Ruggirello deve essere considerato un 
creativo. Gli inquirenti vogliono sentirlo nell’ambito del procedimento a carico di Bartolo 
Pellegrino. E proprio durante questo processo viene fuori una intricata rete di rapporti tra la famiglia 
Ruggirello e Pellegrino. I magistrati accusano l’ex assessore regionale Bartolo Pellegrino di avere 
accettato dal boss Francesco Pace e dagli imprenditori Antonino Birrittella e Vito Augugliaro, 
marito di Bice Ruggirello (anche lei, figlia del padre) indagato per 416 bis, (associazione mafiosa), 
la promessa di trecentomila euro al fine di agevolare un piano edilizio da realizzarsi nel quartiere 
Villa Rosina, come scritto sopra nell’ordinanza. Seicento appartamenti in un' area destinata a verde 
dal piano regolatore. “Ma in verità – come racconta Enzo Guidotto- la collaborazione fra Giuseppe 
Ruggirello e Bartolomeo Pellegrino risaliva a molto tempo prima. Il 24 marzo 1972 certe vicende 
trapanesi hanno addirittura un' eco in Parlamento: interrogazione per conoscere a quale improvvisa 
fortuna si debba l'arricchimento del ragioniere Giuseppe Ruggirello e quale sia la parte ricoperta 
negli scandali citati da “Specchio” dall'onorevole Bartolomeo Pellegrino, capogruppo del Psi 
all'Assemblea regionale siciliana. Firmato: Franchi, Nicosia, Marino». «Uno dei primi istituti di 
credito passati al setaccio delle Fiamme Gialle – rilevano Pippo Fava e Miki Gambino - è stato la 
Banca Industriale di Trapani, con sedici sportelli disseminati in tre province. Presidente del 
consiglio di amministrazione è Giuseppe Ruggirello, arricchitosi con alcune fortunate speculazioni 
edilizie e raggiunto recentemente da un mandato di cattura per fatti che si riferiscono al "sacco del 
Belice"; a dare ossigeno alla banca, è arrivata la famiglia Cassina (una delle più ricche famiglie 
palermitane, amici degli Spatola e grandi elettori democristiani legati alla lobby Ruffini-Lima-
Ciancimino) che ha piazzato Giulio e Duilio Cassina in consiglio di amministrazione». Inoltre, «il 
20 gennaio 1980 è nata a Guarrato, la Cassa Rurale ed Artigiana San Paolo» che «in due anni è 
riuscita a moltiplicare i propri depositi del 483%, passando dai 444 ai 2.145 milioni». Che si tratti di 
una emanazione della prima lo dimostrerebbe il fatto che fra  i soci «c'è una parente stretta (figlia) 
di Giuseppe Ruggirello, Bice, componente anche del consiglio di amministrazione della Banca 
Industriale»” . Il deputato trapanese è accusato da alcuni giornalisti di aver fruito di strani e 
fruttuosi vantaggi da parte del Prg. «Non mancano le stranezze ... Una di queste riguarda la 
zonizzazione della frazione di Guarrato, dove, in contraddizione con le linee generali del Piano, 
un'area che sarebbe dovuta ricadere in zona agricola, si è ritrovata stranamente in zona C, 
destinata all'edilizia stagionale. Un cambiamento di non poco conto per i proprietari dei terreni in 
questione, ovvero l'on. Paolo Ruggirello dell'Mpa – guarda caso lo stesso Partito del Commissario 
ad acta del Piano – nonché dell'attuale Assessore Regionale al Territorio». Basta così. Meglio 
fermarci. Ce ne sarebbero, di fatti a carico dei Ruggirelli, da scrivere tre volumi. Ma dobbiamo 
occuparci anche di altri bisognosi. Noi continuiamo a raccontare le vicende dei colleghi di Paolo 
Ruggirello, lui ad organizzare commemorazioni per il benemerito padre Giuseppe.   
 



 

 

 
 
Giuseppe Buzzanca, Pdl, eletto in Provincia di Messina. Nell’era delle leggi “Ad Personam” e 
“Ad Aziendam”, chi ha imparato il metodo per farla franca è senza dubbio Giuseppe Buzzanca, 
allievo di Silvio, che rischia di superare il maestro. Giuseppe Buzzanca, dietologo, amico 
commilitone prima nel Msi e poi in An del compaesano Domenico Nania, pure lui di Barcellona 
Pozzo di Gotto, è uno che ha capito che quando una legge da fastidio, semplicemente si cambia. Nel 
2003 viene eletto con voto plebiscitario sindaco di Messina, in quota centro destra. Buzzanca sa di 
avere sulle spalle due belle condanne per reati contro la pubblica amministrazione, ma pensa sia 
acqua passata, pensa, spera che la gente abbia altro a cui pensare. Aveva in passato subito una 
sospensione dalla carica mentre era presidente della provincia di Messina, nel 1997. Nel 1991, 
Peppino era responsabile della Guardia Medica dell' isola di Panarea. Così responsabile che per ben 
due volte (almeno quelle scoperte) aveva lasciato scoperto il presidio di base. La prima volta lo fece 
per un giorno, la seconda, visto che aveva funzionato e nessuno si era lamentato, per due settimane: 
dal 21 gennaio al 4 febbraio 1991. Scoperto e sospeso, ma che sarà mai. Nel 2000 il suo nome 
finisce in un inchiesta sul mercato di lauree e titoli di studio. L’inchiesta era partita due anni prima, 
quando era stato ucciso un professore di medicina, Matteo Bottari. Buzzanca viene intercettato più 
volte a telefono con il dentista Alessandro Rosaniti, finito anche lui in manette (considerato il capo 
di questa organizzazione criminale), che in passato era stato condannato anche per droga, e che per 
questa inchiesta, Panta Rei, si beccherà 18 anni. I due parlano in modo molto confidenziale: 
«Compare, tu sai che ti voglio bene, mi dispiace che... Lo sai che sei bello... quando ci vediamo?». 
E ancora «Peppino: Peppino Buzzanca sono... Nuccio, dove sei? Nuccio: In giro. P: Lo sai che sei 
bello... Io... mi hai detto che mi aspettavi alle due. N: All' una. P: Ma cose dell' altro mondo, quando 
ci vediamo Nuccio, perché... senti scusa...tu mi hai capito che ero là, con il Vescovo e non mi 
potevo muovere, c' era la situazione del Vescovo. Capisci? Allora sarei venuto... N: Peppino... P: 
Compare, tu sai bene che ti voglio bene, mi dispiace che... però vorrei venire a trovarti, tu domani 
mi chiami alla Provincia e ci mettiamo d' accordo, tu? N: Va bene. P: Aspetto la tua telefonata? N: 
Okay». Solo amicizie pericolose? Questo non è dato saperlo, ma le sue frequentazione certo non 
depongono a suo favore. E risulta incredibile come le sue grane con la giustizia e con la pubblica 
amministrazione prescindano da queste frequentazioni e si basino su reati molto meno gravi. 
Cominciamo dal pre-elezioni. Il nostro Buzzanca, da presidente della Provincia, lancia un fantastico 
bando di concorso per assumere presso l’Ente 150 persone. Venticinquemila sono i giovani che 
fanno la domanda. Nel frattempo vengono le consultazioni elettorali e Buzzanca fa en plein, anche 
grazie a quel concorso che gli ha procurato l’aura di benefattore. Subito dopo le elezioni che hanno 
premiato sia Buzzanca in Comune sia Leonardi alla Provincia (scambio di poltrone), si scopre che 
quel concorso era una truffa: non c’erano soldi, e i due lo sapevano bene, e quindi concorso 
annullato. E questo, ve lo assicuro, è solo il biglietto da visita di Peppino. Dopo qualche settimana 
dalla sua elezione a sindaco della città, veniva dichiarato decaduto dalla sua carica a causa della 
condanna per peculato d’uso continuato. Cosa aveva combinato Buzzanca? Aveva usato la sua 
"auto blu" per farsi trasportare da Messina, insieme alla moglie, fino a Bari, 450 km, per imbarcarsi 
in crociera. “Pensavo di essere in regola - commenta il sindaco -. A dirmi che potevo farlo erano 



 

 

stati il segretario generale della provincia e l' esperto di diritto amministrativo”. Poi affina la 
versione: spiegò che prima di partire era stato a lavorare nel suo ufficio di Palazzo dei Leoni. In 
virtù di ciò, avrebbe usufruito dell' auto di rappresentanza, e cerca di rimediare a tutto con 111 mila 
lire per le spese di carburante sostenute durante il viaggio. Ma la Cassazione gli scrive nero su 
bianco che a parte l’uso improprio del mezzo, ad essere fuorilegge era anche la moglie. Le consorti 
dei funzionari che, occupando importanti ruoli istituzionali, sono dotati di auto blu, sono “estranee 
alle esigenze di servizio”, quindi non possono usare l’auto. “Esigenze di sicurezza” replica 
Buzzanca. Niente da fare. La condanna per peculato arriva. Passano alcuni anni. Buzzanca torna 
alla carica e si candida alla poltrona di primo cittadino di Messina. Dopo l’elezione i consiglieri di 
minoranza tirano fuori questa vecchia storia, sostenendo che con quella condanna non può fare il 
sindaco e deve dimettersi. E hanno ragione. L' articolo 59 del Testo unico dell' ordinamento degli 
enti locali, stabiliva che, chi avesse sulle spalle una condanna di questo tipo, non poteva candidarsi 
a sindaco di una città. Il Tribunale non può fare altro che applicare la legge e dichiarare decaduto 
Buzzanca. Come previsto dalla legge, Buzzanca impugna la sentenza davanti alla Corte di 
Cassazione. Nulla di strano in questo. Ci si avviava verso l’udienza quando, a pochi giorni dalla 
stessa, il governo emana un decreto legge ( D.L. 80 /04 ) con il quale la condanna per peculato d'uso 
veniva esclusa dalle cause di ineleggibilità. Si decade solo per il «peculato di appropriazione» 
(quando ti impossessi di una cosa per sempre) e non per il «peculato d' uso». Sembra uno scherzo di 
pessimo gusto. Un decreto interveniva a cambiare una e una sola regola all’interno della legge 
elettorale siciliana, che giustamente venne subito ribattezzato “Salva Buzzanca”. Di fronte a questo 
colpo di mano del governo per salvare un loro uomo, la Suprema Corte di Cassazione ritiene che 
non ricorrevano le condizioni di necessità ed urgenza per l'emanazione del decreto legge, e pongono 
una questione di costituzionalità, specificando che se il decreto venisse riconosciuto 
incostituzionale, non avrebbe alcun valore anche la sua eventuale conversione in legge. Lo scontro 
ormai è frontale. Tutto viene rimandato al parere della Corte Costituzionale. Ma mentre Buzzanca 
cerca in tutti i modi di farla franca, aiutato dai poteri forti del governo, nessuno si ricorda che a farlo 
decadere non sarebbe solo la condanna per peculato, ma anche la condanna subita dal prode 
Giuseppe per abuso d'ufficio nella vicenda della guardia medica. Altro decreto legge? Non serve. 
Dopo un anno di commissariamento del Comune di Messina, che precipita nelle classifiche di 
vivibilità e sviluppo, mentre si attende il verdetto della Corte Costituzionale, il decreto diviene 
legge, e la stessa Corte si rifiuta di pronunciarsi su un decreto che non è più decreto ma legge dello 
Stato. Dopo mesi e mesi di commissariamenti e decreti ad hoc, è la Corte d’Appello a mettere a 
dieta il dietologo. Lo dichiara decaduto e lo defenestra dal municipio con la sua giunta dopo un 
lungo zig zag giudiziario. Di Buzzanca bisogna anche ricordare l’efficienza conseguita con i soldi 
degli altri: ha dotato il Comune di un collegio difensivo degno del Presidente degli Stati Uniti:  
“Siamo stati costretti a incrementare il numero dei legali del Comune in seguito all' accumularsi di 
cause pregresse e al progressivo aumento del contenzioso”. Stiamo parlando di trentadue togati che 
vanno ad affiancarsi agli otto del collegio di difesa e agli altri quattro dell' avvocatura interna. Tutti 
esclusivamente a spese della collettività. Ma non preoccupatevi. Il Sindaco ha fatto sapere che «l' 
elenco è suscettibile di ulteriori arricchimenti”. Tornando a noi, chiaramente, scampato il pericolo e 
cambiata la legge, qualche mese fa è stato rieletto sindaco di Messina. Sia per il suo risaputo potere 
politico, sia per una motivazione altrettanto importante: l’alternativa era Francantonio Genovese, 
segretario del Partito Democratico siciliano e responsabile, assieme ai compagni Cracolici e 
Capodicasa, del collasso del centro sinistra in Sicilia. Genovese, da pessimo capitano, è sempre 
bene ricordarlo, non è affondato assieme alla sua nave. Perché avrebbe dovuto, lui non è Togliatti, 
né Pio La Torre, e questo si era intuito. Durante la tempesta Francantonio si è paracadutato alla 
Camera assieme al cognato, Franco Rinaldi, che avrà il merito di… di essere suo cognato. Ecco 
spiegato il motivo principale della vittoria di Buzzanca. 
 
 
 



 

 

 

 
 
Beninati Antonino Angelo, Pdl, eletto in provincia di Messina. Lo mettiamo, non lo mettiamo? 
Ma si, mettiamolo. Il suo nome viene coinvolto in un inchiesta con nove provvedimenti cautelari, 
sei in carcere e tre ai domiciliari eseguiti all’alba dell’8/05/2007. L’inchiesta riguarda il piano 
regolatore generale di Messina e l’intreccio d’interessi che vi ruota intorno attraverso le procedure 
amministrative di rilascio delle concessioni edilizie, dei piani-quadro e delle lottizzazioni. La 
chiamano «Oro grigio», e si riferiscono al cemento che invade incontrastato coste e colline con il 
benestare dei controllori. Il 17 luglio viene data notizia dell'indagine a carico di Beninati. Alcune 
intercettazioni lo chiamavano in causa come ex assessore al territorio e ambiente, legato 
all’avvocato Pucci Fortino, il quale tirava le fila dell’operazione edilizia finita nel mirino della 
Procura. In una conversazione intercettata, Fortino diceva ai propri clienti che a livello regionale "se 
la sarebbe vista lui". L'ipotesi d'accusa avanzata nei confronti di Beninati dal Sostituto Procuratore 
della DDA Rosa Raffa, dai Sostituti della Procura ordinaria Angelo Cavallo e Giuseppe Farinella, è 
quella di falso. Beninati all'epoca dei fatti era anche Presidente del CRU, Commissione Regionale 
Urbanistica, l'organo tecnico chiamato a valutare gli emendamenti e le osservazioni degli Uffici 
tecnici dei Comuni. L'organo, dunque, che, secondo l'accusa, avrebbe agevolato l'approvazione 
della richiesta di variante al Prg (falsamente attestata dai tre fuzionari regionali indagati) per 
autorizzare la costruzione del complesso abitativo «Green Park» sul torrente Trapani. Secondo 
l'accusa per fare ciò sarebbero state pagate tangenti. Che Beninati sia uomo di cemento più che di 
verde lo si era capito già nel 2001, quando aveva firmato un provvedimento si sospensione delle 
demolizioni in corso per tutte le opere abusive che da Licata a Gela, da Agrigento a Trapani, 
devastavano le coste. Prima, per i promotori dell’abusivo, bisognava attendere il provvedimento sul 
cosiddetto «riordino» delle coste siciliane. In realtà era solo un colpo di mano per non toccare le 
opere abusive. Assieme a lui, a firmare questa bruttura erano stati Salvatore Zago dei Ds, Giusi 
Savarino, all’epoca Cdu, Giuseppe Infurna di An, Giovanni Manzullo della Margherita ed Eleonora 
Lo Curto di Nuova Sicilia. Nel Marzo di quest’anno, la Procura di Messina ha chiesto la sua 
archiviazione per l’inchiesta “Oro grigio”. Grazie alla sua iniziativa fu proposto all’Ars un articolo 
che prevedeva «ai fini della realizzazione delle iniziative previste dal Patto territoriale delle Eolie, 
le opere finanziate dal Patto possono essere realizzate anche in deroga al piano paesistico e alle 
norme urbanistiche». In sostanza la norma consentiva ad otto nuovi alberghi di sorgere in zone 
vincolate che avrebbero rischiato di far sparire le isole Eolie dalla lista dei luoghi considerati 
patrimonio dell' umanità dall' Unesco. A spiegare il perché di tale impegno di Bennati per un tale 
scempio ambientale, è il suo collega di coalizione, Fabio Granata: «Mi auguro che questa norma 
vergognosa venga impugnata dal commissario dello Stato perché rischia di cancellare le Eolie dalla 
lista dei luoghi patrimonio dell' umanità e questo per gli interessi di privati sostenuti dagli onorevoli 
Antonino Beninati di Forza Italia, Guido Virzì di An e Alberto Acierno del gruppo "Siciliani 
uniti"». Prima di lasciare, momentaneamente, l’Ars per le nuove elezioni, Beninati firma un decreto 
che finanzia 70 progetti con 2,5 milioni, di cui ben 20 riguardano enti e società della provincia di 
Messina, il collegio elettorale dove Beninati è candidato e spera di essere rieletto. Ma tra scempi 
ambientali e scempi morali, Beninati non sembra fare una piega. 



 

 

 
 
Giuseppe Gianni, Udc, eletto in Provincia di Siracusa. Il medico Pippo Gianni era già un potente 
e prepotente proconsole dell’Udc in provincia di Siracusa. “Non si muove foglia che Pippo Gianni 
non voglia” si diceva. Ma rimase nell’anonimato nazionale (non nelle aule di giustizia) fino a 
quando, mentre era deputato, portò l’immagine della Sicilia in continente, durante la votazione sulle 
quote rosa in Parlamento, con queste parole: "Le donne non ci devono scassare la minchia". Una 
citazione di filosofia medievale che lo consacrò e lo portò anche nello studio televisivo di Daria 
Bignardi, che non a caso si chiamava “Le Invasioni Barbariche”. In quella puntata la Bignardi lo 
costrinse davanti ad alcune storie di vita vissuta a fargli dire: "Sono gli uomini che scassano la 
minchia alle donne". Un principe, non c’è che dire. Per espiare fino in fondo questo peccato qualche 
mese fa sfilò con il cilicio all' iniziativa che raccoglie fondi per le associazioni femminili. Poi si 
giustificò dicendo che voleva attirare l’attenzione dei media. Ma non parliamo di lui per il rude 
“tarzanismo” che lo pervade. Bensì per cose molto più gravi. Pippo Gianni è la definizione che il 
vocabolario da del termine “pluri inquisito”. La prima esperienza entra/esci dalle patrie galere risale 
al 1980, per detenzione e spaccio di sostanze stupefacenti. Era stato fermato assieme ad alcuni 
uomini della cosca di Raffadali. Viene assolto per insufficienza di prove. Il 3 marzo 1994 era stato 
arrestato con l’accusa di concussione, per un’inchiesta avviata tre anni prima dalla procura di 
Siracusa. Per gli inquirenti Gianni pretendeva tangenti da alcuni imprenditori che nel 1990 
costruivano case per anziani e un parco pubblico attrezzato. Gianni era stato poi scarcerato il 18 
maggio 1994 per scadenza dei termini di custodia cautelare. Il primo dicembre dello stesso anno, 
mentre era portacolori all’Ars per il Ppi, era stato nuovamente arrestato nell’operazione “San 
Giorgio 2” (relativa alla gestione dell’Aias), con l’accusa di concorso in abuso in atti d’ufficio. Il 
pm convinto della colpevolezza di Gianni è Angela Pietroiusti, e a firmare gli ordini di custodia è il 
Gip di Siracusa Gaetana Di Stefano. La vicenda scaturita da presunte irregolarità nella gestione 
della sezione dell’Associazione Italiana di Assistenza agli Spastici di Siracusa. Secondo le indagini 
l’onorevole, si fa per dire, assieme ad altri eroi della politica, sarebbe intervenuto illecitamente per 
avvantaggiare Salvatore Magliocco, segretario nazionale dell’Associazione, e quindi la sezione 
dell’Aias, attraverso pressioni sugli enti che erogavano contributi e finanziamenti in cambio di 
assunzioni combinate presso le strutture dell’associazione che avrebbero garantito vantaggi in 
termini di consensi elettorali. Un gioco dell’oca che doveva portare in cambio piogge torrenziali di 
voti. Il 16 dicembre 1994 il tribunale della Libertà di Siracusa, tramite il suo presidente, Gaetano 
Guzzardi, spedisce Gianni ai domiciliari e lo scarcera il 10 febbraio 1995 perché non sussisteva “il 
pericolo di reiterazione del reato poiché l’Aias è adesso in regime commissariale”. Il 27 febbraio la 
Procura di Siracusa chiede il rinvio a giudizio per Pippo Gianni per associazione a delinquere 
finalizzata alla commissione di turbativa d’asta, concussione, abuso d’ufficio e voto di scambio. 
Non c’erano più reati ipotizzabili! Il 25 ottobre 1995, relativamente all’indagine sulle presunte 
irregolarità connesse alla costruzione delle opere pubbliche, anche il giudice per le indagini 
preliminari di Siracusa, Alberto Leone rinviava a giudizio per concussione il dottor Gianni. 
L’ennesima richiesta di rinvio a giudizio per Gianni arriverà il 10 febbraio 1998 dalla procura di 
Catania, firmata dall’aggiunto Ugo Rossi (adesso Procuratore capo a Siracusa, speriamo bene!) e 
dal sostituto Sebastiano Ardita: una decina di pentiti, nell’udienza preliminare presso il carcere di 
Rebibbia, avevano parlato dei loro rapporti affaristici con alcuni politici, tra i quali, manco a dirlo, 



 

 

Pippo Gianni. Per tutti, le accuse erano di voto di scambio con l’aggravante di “aver favorito 
l’associazione mafiosa”. Nel 1998 il Tribunale di Siracusa lo condanna in primo grado a 3 anni con 
l’interdizione dai pubblici uffici. Il 21 giugno 1999 i giudici della Seconda Corte d’Appello di 
Catania assolvono Pippo Gianni, insieme a Sebastiano Giarratana, dall’accusa di concorso in 
concussione in merito all’inchiesta del 1991 relativa alle presunte tangenti per l’esecuzione di due 
opere pubbliche. La Cassazione confermerà nel 2000 la sentenza di primo grado. Il Tribunale di 
Siracusa lo ha indagato per voto di scambio e intercettato quando non era ancora parlamentare. Il 29 
ottobre 2003 alla Giunta di Montecitorio fu chiesta l' autorizzazione all' uso di quelle telefonate 
risalenti ai primi mesi del 2001, ma la giunta si dichiarò incompetente perché all’epoca dei fatti 
Gianni era un semplice cittadino. Il nome di Gianni finisce anche in bocca al pentito Francesco 
Marino Mannoia, che nel 1999 aveva dichiarato che Pippo Gianni era uno dei medici amici di cosa 
nostra e aiutava i picciotti in carcere a simulare false malattie per uscire dal carcere o passare 
qualche mese in infermeria: “Ci insegnava a simulare false malattie per ottenere ricoveri d'urgenza. 
Per esempio mangiando banane e pillole di ferro si hanno effetti simili all'ulcera perforata. 
Un'iniezione di camomilla provoca febbre e convulsioni”. Additato da un investigatore della Dia 
come “vicino al clan Nardo”, tirato in ballo dal pentito Francesco Pattarino, nel 1990 è testimone di 
nozze della figlia di un pregiudicato insieme al boss Nello Nardo. Pattarino lo indica addirittura 
come mandante dell’omicidio di Mimmo Gala, imprenditore di Priolo, il paese dove Gianni è stato 
sindaco per anni: Gala, dichiara il pentito, voleva far uccidere Gianni per una questione di appalti. 
Ma uno dei killer avvertì Nello Nardo e lo stesso Pattarino che ne parlò con Gianni: “Lui non si è 
assolutamente scomposto in faccia, ma mi ha chiesto di prendere drastiche decisioni”. E a proposito 
di quest’ultima accusa c’è stata addirittura una interrogazione parlamentare presentata dai deputati 
Romano, Volontè, Tucci, Montecuollo, Lucchese, Emerenzio Barbieri, Di Giandomenico, De 
Laurentiis, Anna Maria Leone, Mongiello, Degennaro, Peretti, Mereu, Cozzi, Moroni, D’Agrò, 
Catanoso, Giuseppe Drago, Marinello, Fallica, Lenna, Tabacci, Riccardo Conti, Grillo, Angelino 
Alfano, Filippo Maria Drago, D’Alia, Tanzilli, La Grua, Rotondi, Verro, Strano, Paolone e Scalia, 
che per “tutelarlo” regalano al Parlamento un pò di informazioni. Ecco il testo: “premesso che nelle 
edizioni dei giornali La Sicilia e Il diario, rispettivamente, del 30 maggio 2002 e del 10 giugno 
2002, è apparsa la notizia che il Pubblico ministero di udienza, dottor Aliffi, nel processo in fase 
dibattimentale nei confronti di Nardo ed altri avanti alla Corte di assise di Siracusa, ha affermato 
che la causale dell’omicidio del priolese Mimmo Gala non è da ricercarsi in uno scontro tra clan 
opposti per il dominio territoriale bensì nel deprecabile e perverso rapporto instauratosi tra 
l’onorevole Pippo Gianni e il boss lentinese Nardo; l’onorevole Pippo Gianni, deputato nazionale in 
carica, è stato  espressamente indicato come corresponsabile e/o mandante diretto o indiretto, 
insieme ad altri imputati, dell’omicidio Gala nel corso della requisitoria del dottor Aliffi nel 
processo anzidetto; se il medesimo parlamentare sia imputato nel processo in questione o risulti 
esservi indagato; nel caso dovesse risultare l’assenza nel processo dell’onorevole Gianni, se il 
pubblico ministero possa parlarne in termini di responsabilità od in qualsivoglia modo in fase di 
requisitoria, per di più in assenza di riscontri o indagini; ove anche tali indagini siano state avviate, 
se il Pubblico ministero che ne sia a conoscenza possa accennare all’ipotesi accusatoria nei 
confronti dell’onorevole Gianni e come verrebbe consentita in tal caso la difesa al parlamentare a 
causa della sua assenza dal processo; se le affermazioni del dottor Aliffi fossero state rese in 
assenza di indagini e conseguenti riscontri come sarebbero da ritenersi sotto il profilo processuale; 
se il diritto alla difesa ed alla reputazione, sanciti e tutelati dalla Costituzione, non debbano trovare 
applicazione per tutti i cittadini; quale cautela debba comunque essere osservata nei confronti di chi 
riveste ruoli pubblici, ancor più in quanto espressione della sovranità popolare, per il disdoro e la 
fiducia nelle istituzioni che ne conseguono; quali iniziative di propria competenza intenda adottare 
ove sia accertata la veridicità delle affermazioni attribuite dagli organi di stampa citati in premessa”. 
Indagato (sono esausto) nell'operazione “Golden market”, in cui giudici, legali, medici, bancari, 
poliziotti erano diventati fiancheggiatori dei padrini per "Status symbol e per fare soldi" dicono gli 
inquirenti. Quella di Gianni, tra amici e inchieste deve essere una vita logorante. D’altronde 



 

 

quest’uomo ha avuto il peso dell’Udc meridionale sulle sue spalle ai tempi d’oro. Una vita tutta 
sangue e lacrime, tanto che l’esausto Pippo ha richiesto la pensione in quanto non abilitato a 
lavorare, anche a causa degli interventi chirurgici che ha subito, e, lo ha fatto non a carriera politica 
conclusa, ma a "lavori in corso". Ma questo non è tutto. Gli spetterebbero arretrati per settantamila 
euro e una pensione vitalizia di almeno milletrecento euro al mese. Chi oserebbe negargli questo 
diritto sacrosanto? Qualche anno fa è stato denunciato da Maria Luisa Greco, una donna che per un 
anno aveva lavorato nella sua segreteria. Maria Luisa era stata assunta dall’azienda Gefin con la 
qualifica di addetta alla trattazione dei clienti con un contratto di sei mesi. Dopo l’assunzione Maria 
Luisa viene inviata però a lavorare come segretaria proprio di Pippo Gianni. Nel frattempo né 
Gianni né la Gefin versano i contributi previdenziali alla donna che comunque subisce le trattenute 
sulla busta paga. Finiti i sei mesi contrattuali, la donna lavora altri cinque mesi in segreteria politica. 
Degli straordinari e dei contributi, nessuna traccia. Fino a quando, esausta, chiede di avere giustizia 
di fronte ad un giudice e nel frattempo scrive a Cuffaro. “L’ho messo al corrente di ambigui 
comportamenti e atteggiamenti di un suo adepto, l’onorevole Pippo Gianni, indiscusso dominatore 
della provincia di Siracusa, nonchè principale rappresentante nella provincia dell’Udc siciliano. 
Ebbene avendo posto dei quesiti, che ritengo, senza peccare di presunzione, meritevoli di risposta, 
mi aspettavo quanto meno una risposta da Cuffaro. Invece mi sono beccata una telefonata in 
modalità anonima dal deputato sopra citato. Sono stata male, tre giorni da incubo, naturalmente non 
nascondo la mia perplessità, sconforto e anche paura, ma poi mi sono detta non si può andare avanti 
così, con l’omertà e la paura e l’ho denunciato alla Polizia di Stato. So bene che non gli faranno un 
bel niente, per così poco, ma almeno mi sono tolta una soddisfazione". Racconta la donna 
nell’esposto con il quale accusa Gianni di minacce e ingiurie che il 21/02/2007 verso 9.30 riceve 
una chiamata anonima. Era Pippo Gianni, che dopo essersi presentato ha iniziato a dire alla donna: 
“Ti levo tutto, pazza, schizofrenica, ladra, ricattatrice, ora ci penso io per te e per i tuoi figli. Ti 
rovino, ora vado io dal magistrato, prenditi il lexotan” prima di riattaccare. “Poi – racconta la 
donna- Pippo Gianni mi ha contattata e mi ha prospettato una tregua giudiziaria in cambio di un 
posto come tutor in un corso di formazione regionale. Io naturalmente mi sono prestata e ho 
raccolto materiale a sufficienza per poter dimostrare "il baratto". Quando ho avuto tutte le prove che 
potevano incastrarlo, mi sono nuovamente recata in Procura”. Nei vari esposti contro Gianni la 
donna parla anche di pagine e pagine di nomi da raccomandare, sia in alcuni enti sia soprattutto 
nella catena di supermercati Auchan, che gli era stato girato dal consigliere provinciale, ex 
finanziere, Nunzio Dolce, “una bella lista di raccomandati da raccomandare all’onorevole Pippo 
Gianni affinchè provvedesse alle dovute assunzioni all’ Auchan di Melilli in cambio di voti per gli 
uomini giusti da mettere al posto giusto” dice Maria Luisa. Come dare torto a Pippo. A volte certe 
donne, come Maria, scassano proprio la minchia. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 
 
Colianni Paolo, Mpa, eletto in Provincia di Enna. Eravamo abituati ai figli di padri, fino ad 
adesso. Dimenticavamo che essere fratello può avere i suoi vantaggi. Ce lo ricordano Angelo 
Lombardo, fratello di Raffaele, prima eletto all’Ars e poi volato alla Camera. E che dire di Silvio 
Cuffaro, fratello portavoce di Totò che non si capisce per quali meriti sia stato eletto sindaco nella 
“rossissima” Raffadali. E tra i Grandi Fratelli siciliani troviamo anche Paolo Colianni che ha 
raggiunto le pagine dei quotidiani nazionali non certo per le sue doti politiche, ma per quelle da 
“collocatore”. Guardiamo la faccenda dall’altro lato. Alfredo Colianni è un disoccupato come tanti, 
quarantacinquenne. Ma ha un fratello con una marcia in più. Appena Grande Fratello Paolo viene 
nominato a sorpresa assessore al governo Cuffaro come tecnico, il suo primo, cristianissimo 
pensiero è dare lavoro a chi non ce l’ha. Perché non partire dal fratello? E allora inserisce nel suo 
gabinetto Alfredino, che si aggiunge agli altri 600 privilegiati chiamati a far corte attorno ai 15 
componenti del governo regionale, invidiati anche per quella indennità omnicomprensiva che va da 
16 a 20 mila euro, aumentata del 30 per cento per premio produttività, come le mucche, che se 
fanno più latte si premiano con più fieno. Qui, purtroppo, non aumenta il latte e scarseggia il fieno. 
Sistemato prima al Consiglio Comunale di Enna, poi al Gabinetto dell'Assessorato regionale alla 
Famiglia e infine come commissario all'Istituto di assistenza e beneficenza di Paternò, una delle 57 
Ipab siciliane, istituzioni di pubblica assistenza e beneficenza che negli ultimi cinque anni hanno 
accumulato oltre venti milioni di debiti, forse a causa delle nomine e degli incarichi distribuiti in 
virtù di criteri clientelari e politici. Ma quando esplode la polemica sul Grande Fratello Nepotista, 
Colianni torna sui suoi passi: «Al fine di evitare ulteriori inutili strumentalizzazioni di una vicenda 
assolutamente marginale e da qualcuno artatamente gonfiata, ho sollevato il dottor Alfredo Colianni 
dall' incarico temporaneo presso una Ipab di Paternò, a cui era stato chiamato in via temporanea per 
compiere una mera ricognizione ispettiva». A riprova che Paolo adesso è cambiato, per rendere più 
trasparente la sua azione di governo ha chiesto con un emendamento l’assegnazione al suo 
assessorato di 15 (quindici) giornalisti, pagati da voi che a cuor leggero leggete. Giorni prima della 
fine dell’ultima legislatura, quando le elezioni erano alle porte, ha posticipato la chiusura di un 
bando da 3 milioni di euro destinati alle parrocchie, e forse ai voti dei fedeli. Ma i fondi non sono 
stati “benedetti” dal coraggioso Monsignor Francesco Miccichè, che ha tuonato contro i contributi 
clientelari ed elettorali con una lettera piena di passione e di etica morale indirizzata ai due 
specialisti, Ruggirello e Colianni: “Il criterio di assegnazione dei contributi suscita in me 
indignazione e sconcerto per il modo con cui, purtroppo, vengono gestite le risorse pubbliche. 
Anche per quanto riguarda gli enti di culto interessati, che si sono adeguati senza forse rifletterci 
troppo a questo sistema, non posso non manifestare riprovazione con la segreta speranza che non 
cadano per il futuro in simili tranelli. A nessuno è lecito svendere in cambio di un piatto di 
lenticchie il bene più grande della libertà e della profezia. E per amore di verità, mi vergogno e 
faccio mea culpa anche per quanti si sono prestati a questo stupido gioco. Se fossi io a decidere, 
rimanderei tutto al mittente. Da responsabile della comunità ecclesiale trapanese non posso infatti 
accettare un modo di fare politica che, in coscienza, reputo di scarsa valenza morale; politica che 
crea dipendenza, servilismo, cultura sociale inquinata. La nostra Sicilia è condannata a essere terra 



 

 

maledetta, di arretratezza culturale, di servilismo e di malcostume politico? Mi ribello con forza a 
questo stereotipo; sogno e mi sforzo, per quanto è nelle mie possibilità e coerentemente alla mia 
missione, di illuminare le coscienze perché si affermi la logica di una Sicilia libera da un pensare la 
politica in termini di clientela, governata con una gestione non rispettosa della cosa pubblica e con 
una progettualità che appare sganciata dal bene comune, da un sano sviluppo del territorio, dalla 
vocazione propria di questa terra”.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 
 
Nicola Lenza, Mpa, eletto in Provincia di Catania. Toccata e fuga. Non ha nemmeno avuto il 
tempo di assaporare il brivido del potere che ha dovuto lasciare la poltrona al capo assoluto 
Lombardo, non prima però di aver distribuito a destra e manca contributi, autorizzazioni e altre 
deliberazione che andranno ad aumentare il “buco” siciliano. Ma di che pasta fosse fatto Lino, lo si 
poteva capire da questo bel siparietto, molto umile e per la serie “noi siamo uomini comuni”: 
Palermo. Traffico bloccato contro lo smog. Leanza arriva con l’auto blu davanti allo sbarramento 
dei vigili urbani nei pressi di Palazzo dei Normanni. «Buon giorno, sono il vicepresidente della 
Regione. Gentilmente mi fate passare?». L' agente naturalmente gli ribadisce che non era possibile, 
e di proseguire a piedi come avevano fatto tutti gli altri deputati. «Io sono il vicepresidente della 
Regione siciliana, mi faccia andare» insiste l’umile contadino. Il vigile, per nulla intimorito 
continua: «Mi spiace, se non ha il permesso del sindaco lei di qua non passa». Purtroppo alla fine, 
grazie a qualche telefonata, Leanza riesce a passare. Per qualche attimo però, abbiamo creduto in un 
mondo diverso. Ma torniamo per terra. Dopo le dimissioni del condannato Cuffaro è stato proprio 
Lenza a prendere il suo posto in qualità di vicepresidente. Dal 28 gennaio 2008 fino al 24 aprile è 
stato lui il Presidente della Regione, anche se non se n’è accorta nemmeno la moglie. Non certo per 
suoi demeriti: la legge dice che doveva occuparsi solo di ordinaria amministrazione. Bisogna capire 
cosa si intende per questo. Perché negli ultimi giorni da presidente ha retto sia la carica di 
governatore, quella di assessore alla Sanità, sia quella di assessore ai Beni Culturali. Mai visto 
niente di simile. Ma Nicola, Lino per gli amici, ci teneva a lasciare il segno. Ed è proprio lui che da 
il via libera ad un carrozzone ulteriore che va ad aggiungersi, non si capisce con quali funzioni, ai 
Cda delle aziende regionali pubbliche. I sei nuovi organismi, chiamati “comitati di sorveglianza”, 
vanno a sommarsi ai consigli d´amministrazione già esistenti, trasformati in comitati di gestione. Si 
chiama "sistema duale", ma non è altro che un raggiro ai no di Bruxelles sulle eccessive consulenze 
e servizi appaltati esternamente. I comitati di gestione dovrebbero garantire quel «controllo 
strutturale che possa equiparare le società regionali a strutture interne dell´amministrazione», come 
richiesto dalla magistratura contabile, in una delle deliberazioni con cui sono stati bocciati 
trasferimenti per 20 milioni alle spa. Alla fine i costi supplementari saranno di due milioni di euro 
l´anno. Pazienza, per il raggiro questo ed altro. Ma i colpi da manager della Sicilia di Lino non si 
fermano alle società pubbliche. Da suo cappello estrae anche norme che favoriscono 
l’accreditamento di strutture sanitarie private già escluse in passato. In pratica facendo rientrare 
dalla porta del retro quelle strutture sanitarie che non erano in possesso dei requisiti previsti al 
termine prefissato e quindi da escludere dalla convenzione con il sistema sanitario. Ben 175 
laboratori d'analisi sono stati ripescati a causa, pare, di ritardi dell'Ausl di Agrigento e Messina, 
almeno questa è la motivazione sostenuta da Leanza. Avanti, qui c’è posto per tutti. Prima di cedere 
il posto di governatore ha avuto la meravigliosa idea di coltivare il campo, naturalmente senza 
alcuno scopo elettorale. Solo che quelli che ha elargito si chiamano proprio “aiuti pre-elettorali” per 
un milione e 600 mila euro alle parrocchie, per "solidarietà nazionale". E a giudicare dal risultato 
elettorale, qualcuno lassù ha gradito l’offerta. Per finire, ha dato il via libera agli aumenti di 



 

 

stipendio e all’erogazione del salario accessorio per i 14 mila regionali, sbloccato i pagamenti per 7 
mila dipendenti degli enti di formazione, dato il via all’inserimento nei ruoli della Regione per 
duecento dipendenti delle Terme di Sciacca e Acireale. Per fortuna che doveva dedicarsi solo 
all’ordinaria amministrazione. Che sbadato, è proprio questa l’ordinario modo di fare in Regione. Ci 
sono cose che non hanno prezzo, per tutto il resto c’è Lino Leanza. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 
 
Michele Cimino, Pdl, eletto in Provincia di Agrigento. Abbiamo rischiato di perderlo su un volo 
Palermo-Roma, assieme ad altri parlamentari regionali. Durante il volo l’aereo virò 
improvvisamente provocando panico a bordo. “Ci siamo preoccupati - raccontò Michele Cimino-. 
Avevo un bicchiere di tè in mano che è finito dove non era previsto. In molti si sono spaventati 
parecchio, questo non si può negare, ma per fortuna siamo arrivati tutti sani e salvi”. Mentre cercate 
di immaginare in quale posto sia finito il the ciminiano, è bene ricordare anche qualche altra 
disavventura terrena, non aerea, vissuta dal giovane assessore agrigentino. Nel 2001 la Direzione 
Distrettuale Antimafia avvia un’indagine su alcuni intrecci tra mafia e politica agrigentina. In 
sostanza, secondo l’ipotesi della Dda, alcuni boss di Agrigento avrebbero contribuito all' elezione di 
Michele Cimino all' Assemblea regionale siciliana in cambio di denaro. Nell’inchiesta, in cui sono 
state arrestate dieci persone. Alle regionali del 2001, il pacchetto di voti della mafia sarebbe stato 
messo a disposizione di Michele Cimino, che in effetti conseguì un risultato straordinario e fu il 
primo degli eletti. Cimino è stato solo colpito “di striscio” dall’indagine. Per lui ci sono solo le 
confidenze dei capimafia che intercettati, parlano di lui. Ma il procuratore di allora, Pietro Grasso,  
non fa giri di parole: “In questo caso cosa nostra ha appoggiato un esponente politico della Casa 
delle Libertà, ma non si è proceduto per mancanza di prove. Dalle intercettazioni non siamo riusciti 
a risalire alla dazione di denaro”. In pratica, per la Procura, era certo che l’indegno scambio fosse 
avvenuto. E’ anche Calogero Lavignani, accusato di associazione mafiosa, coinvolto nell’inchiesta, 
che cita l' esempio di Michele Cimino: “Quando si è portato allora ci furono ordini di scuderia, gli è 
arrivato l' ordine dall' alto di votare per Michele Cimino, tutti per lui sono stati, qualche mille voti 
ha preso. Vedi che per le regionali tutti i voti che abbiamo comprato, a cinquecento voti siamo 
arrivati e se non c'ero io che ci facevo chiudere quell' accordo di là e tutte le persone che avvicinavo 
io, niente prendevano”. L’importo che Cimino avrebbe pagato a cosa nostra sarebbe sui 40 milioni 
di lire. Il tramite, sempre secondo le indagini, sarebbe stato Salvatore Lauricella, referente a Porto 
Empedocle di Cimino. Per chiudere con Cimino vale la pena ricordare le parole del Pm Scarfò 
durante la requisitoria del processo Fortezza 2 “cosa nostra alle Regionali del 2001 ha appoggiato 
Forza Italia e in particolare l' attuale assessore regionale alla Presidenza Michele Cimino”. Il 
pubblico ministero ha dato per scontato che Giovanni Putrone, fratello del boss Luigi Putrone, 
avrebbe fatto campagna elettorale per l'attuale assessore regionale alla Presidenza Michele Cimino e 
dicendo che “in occasione delle regionali del 2001 l' incremento elettorale di Cimino si è elevato a 
Porto Empedocle grazie all' apporto di cosa nostra”. Non ricordo magistrati esprimersi in termini 
così netti nemmeno di fronte ad una flagranza di reato. Con questo non voglio mancare di rispetto 
ad un sopravvissuto ad un disastro aereo evitato all’ultimo minuto, che ha lasciato però evidenti 
segni sul corpo (non sappiamo dove) dell’assessore Cimino. 
 
 
 
 
 



 

 

 
 
Alessandro Aricò, Pdl, eletto in Provincia di Palermo. Quest’uomo è il più amato dagli impotenti 
siciliani, da coloro che sono costretti agli “aiutino blu” per fare furore sotto le coperte passata la 
gioventù. Fu sua la proposta, quando era consigliere comunale, di finanziare degli sconti sul Viagra 
per gli anziani: “Qualità della vita significa anche una sana e soddisfacente attività sessuale, anche 
in età matura”. Un uomo con un cuore d’oro, certo, ma anche lui figlio del padre. Anzi, molto di 
più. A furia però di parlare del ragazzo prodigio, del “più giovane a fare tutto”, si rischia di 
dimenticare da dove proviene Aricò e chi sia stato a lanciarlo nel mondo politico siciliano. Anche il 
suo sito internet incentra tutto sull’età, per la serie “giovane è bello”, a prescindere: nato a Palermo, 
18/12/1975, laureato in Economia e commercio. Nel 1998 è stato eletto, ad appena 22 anni 
consigliere provinciale, diventando così il consigliere provinciale più giovane d’Italia, ricoprendo 
la carica di Vice Presidente della commissione Cultura Sport e Turismo, sino al giorno delle sue 
dimissioni dalla Provincia regionale di Palermo. Raggiunge Sala delle Lapidi al primo tentativo. 
Eletto con 1.662 voti all'età di 25 anni e ricopre dall'inizio della sua consiliatura la carica di 
capogruppo di A.N. e componente della commissione Bilancio, Patrimonio e Finanza.�Tutta farina 
del suo piccolo e giovane sacco? Diamo un occhiata al curriculum di papà Aricò. Si chiama Ninni, 
ed era stato segretario provincia del Partito Repubblicano, prima di diventare latitante. Ricevette tre 
avvisi di garanzia quando era consigliere per il Pri al Comune di Palermo. Nell’inchiesta era stato 
arrestato anche il vicepresidente dell' assemblea regionale Nicolò Nicolosi. La bufera giudiziaria 
abbattutasi su Aricò Senior riguardava alcuni appalti pubblici concessi dall'Ente acquedotti siciliani 
(Eas), di cui papà era stato presidente. Secondo gli inquirenti alcune imprese avrebbero ottenuto 
appalti con importi di gran lunga superiori rispetto al valore reale delle opere. Nei guai, per 
corruzione, era finita l’impresa milanese Gavazzi, la quale avrebbe ottenuto un appalto dall'Eas 
pagando una consistente e generosa tangente. Ninni Aricò tre giorni prima degli avvisi di garanzia 
si era dimesso da segretario provinciale del Pri "per motivi personali". Lungimirante. La sua 
vicenda è legata a doppio filo con quella dell' ex ministro repubblicano Aristide Gonnella, indagato 
per associazione mafiosa e voto di scambio. Rendo (uno dei Cavalieri dell’Apocalisse denunciati da 
Pippo Fava) raccontò ai magistrati di aver versato una mazzetta di venticinque milioni nelle mani 
dell' ex esponente repubblicano per finanziare la sua campagna elettorale alle regionali del 1991. Il 
tramite sarebbe stato proprio papà Aricò, famoso negli ambienti giudiziari per aver distribuito 
appalti e miliardi per grandi opere pubbliche mai completate. Si era sempre fermato sul più bello, da 
qui il sospetto che l’iniziativa “Viagra per tutti” del figlio Alessandro fosse pensata per lui. 
L'incompiuta per eccellenza è una diga, l’Ancipa, scempio in cima ai Nebrodi mai finita, ma che ha 
bruciato oltre 500 miliardi. Quando gli notificano gli avvisi di garanzia, Ninni Aricò non si trova. 
La moglie ai carabinieri dice: “Mio marito e' fuori per lavoro”. Undici anni dopo gli imputati per 
quella vicenda furono tutti assolti. Niente corruzione per la costruzione della diga Ancia. Il tribunale 
di Caltanissetta in primo grado assolve tutti, ma in appello e in Cassazione arriva per papà Ninni 
una condanna a tre anni che precipita in prescrizione. I pm Terziariol e Tedesco avevano chiesto 6 
anni e mezzo. Inoltre, sia il padre di Alessandro Aricò che l’ex ministro Gonnella, furono 
condannati a risarcire lo Stato delle spese per la realizzazione di questa «opera pubblica illegale 



 

 

ormai destinata alla demolizione». Secondo quanto appurato dal Tribunale, grazie a Ninni Aricò le 
perizie sui lavori della Diga approvate nel 1991, arrivano addirittura dopo che le opere erano state 
realizzate in modo del tutto abusivo, in violazione del vincolo ambientale del Parco dei Nebrodi. 
Ma non è un ingiustizia raccontare questi particolari in un sito ben fatto come quello del giovane 
prodigio Alessandro?  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 
 
 
Bufardeci Giambattista, Pdl, eletto in Provincia di Siracusa. "Titta" Bufardeci, chiamato “Super 
Attack”,  è uno che la poltrona non la lascia pur di bloccare un parlamento regionale. Grazie a lui 
per la prima volta, una commissione parlamentare di palazzo dei Normanni si è trasformata in un’ 
aula di tribunale. Da cosa nasce il magnetismo del sedere di Bufardeci alle poltrone dell’Ars? 
Mentre era sindaco di Siracusa, si era fatto eleggere deputato regionale. Sindaco e deputato 
nonostante due leggi gli impedissero la doppia “missione” e il doppio stipendio. La legge sulla 
elezione dei parlamentari all'Ars e quella sui sindaci prevedeva infatti l'incompatibilità tra le due 
cariche. E nonostante la commissione verifica poteri di palazzo dei Normanni aveva già spiegato in 
un italiano semplice (con traduzione in dialetto a fronte) a Bufardeci che avrebbe dovuto scegliere, 
lui non ha mollato, fino a quando, per evitare un nuovo voto dell’aula, ha deciso di tenersi il più 
sostanzioso stipendio da deputato. Suo è il disegno di legge regionale “ad aziendam” per ripianare i 
debiti degli editori siciliani. Secondo sindacati e associazione però, il disegno ha un unico 
destinatario: la casa editrice Sellerio. L'Associazione Editori Italiani senza giri di parole ha 
chiamato il decreto di legge “retroattivo che va in una sola direzione". La Confindustria chiede 
addirittura agli altri deputati: "Preghiamo vivamente di "astenersi"”. La leggina, costituita da un 
unico articolo e firmata da Bufardeci e Virzì, dice: "Al fine di sostenere le imprese editoriali librarie 
aventi la sede in Sicilia, la Regione, considerata la particolare rilevanza sociale e culturale delle 
attività da esse svolte, concorre al consolidamento delle esposizioni debitorie bancarie delle imprese 
suddette in essere alla data del 31 dicembre 1996 risultanti dall'ultimo bilancio approvato o dalle 
scritture contabili obbligatorie". Finanziamento per l’iscopo sette miliardi di lire. Perché tanto 
clamore contro il filantropo Titta? Perché la legge prevede solo l’azzeramento dei debiti con valore 
retroattivo fino al 1994, senza chiedere però garanzie di risanamento o di rilancio dell’azienda. E gli 
editori che non hanno conseguito debiti, magari con sacrifici e dedizione? Loro non sono 
penalizzati, ma nemmeno premiati. Democratico come ragionamento. E’ l'editore Dario Flaccovio 
che spiega tutto: “quel disegno di legge è fatto su misura per la Sellerio. Quando si parla di aiuti ad 
aziende in crisi, per crisi si intende la chiusura. Bene, la Sellerio è al collasso, lo sanno tutti, con 
grandi debiti con le banche. Nonostante i molti aiuti che ha sempre avuto, e noi no". I maligni 
dicono che è grazie al fratello del coordinatore siciliano di Forza Italia, Miccichè, che lavorava in 
redazione alla Sellerio, che Bufardeci si è immolato come nemico delle case editrici. La Sellerio in 
effetti è sempre stata trattata con cura in ambienti regionali. Elvira Sellerio è stata indagata assieme 
a quattro ex assessori ai Beni culturali ed alcuni dipendenti regionali per favoritismi e irregolarità da 
parte della Regione nell'acquisto di libri per le biblioteche siciliane a vantaggio della Sellerio e a 
discapito degli altri editori. Cosa si fa per il partito, Titta Bufardeci? Partito, Patria e Famiglia. 
 
 
 
 
 
 



 

 

 
 
Alberto Campagna, Pdl, eletto in Provincia di Palermo. Quando gli italiani qualche mese fa 
hanno letto l’articolo di Gian Antonio Stella dedicato interamente a Campagna, avranno pensato ad 
un esagerazione del giornalista vicentino. “Domandina facile facile: cosa deve avere un autista? La 
patente, direte voi. Esatto. Ma non a Palermo. Non sotto elezioni. L' assessore al personale ha fatto 
assumere infatti all' azienda dei trasporti 110 conducenti. Tutti e 110 ignari di come si debba 
guidare un autobus”. Purtroppo è tutto vero. E dopo gli assunti per contare i tombini, e dopo gli 
assunti per controllare che i contatori di tombini lavorassero, Campagna l’ha fatta ampiamente fuori 
dal vaso. «Impareranno» diceva a chi si scandalizzava. «Questione di pochi mesi, prenderanno tutti 
la patente». Molti dei malpensanti hanno visto in queste assunzioni scellerate un bel patto 
clientelare in vista delle elezioni comunali. Ma lui nega indignato. Lui e il clientelismo sono distanti 
360°. Nel senso che prima o poi si incontrano. Infatti la moglie, Cinzia Ficarra, è stata assunta alla 
«Municipalgas», un’azienda municipalizzata ricca di parenti, amici e conoscenti di politici e 
notabili palermitani. “Abbiamo fatto una promessa a questi lavoratori precari: abbiamo assicurato 
loro che sarebbero stati assunti. Dobbiamo rispettare la parola data». E lo dice pure! Durante alcune 
intercettazioni riguardanti il boss Francesco Bonura, mentre il boss si confida con Nino Rotolo 
rivela di avere rapporti proprio con Alberto Campagna oltre che con altri politici del centrodestra. 
Lui, incurante, continua ad assumere, anche senza titoli: prima o poi quelli arriveranno. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 
 

Roberto Corona, Pdl, eletto in Provincia di Messina. Roberto Corona sul suo sito internet ha 
messo un curriculum lungo come i nuovi extra rotoli di carta igienica, quelli che non finiscono mai. 
Ha messo pure il suo numero di cellulare e il nome delle tre figlie. Ci sono così tante cose che ha 
dimenticato una piccolezza; ma io sono qui proprio per ricordargliela. Avrebbe fatto parte negli 
anni 90 di un comitato d' affari che avrebbe gestito Messina, pilotando appalti per 4000 mila 
miliardi, e ultimamente aveva messo le mani anche sulla Sanità. Ha ricevuto un avviso di garanzia 
assieme ad una decina di altri democristiani e socialisti: associazione a delinquere, concussione, 
corruzione, turbativa d' asta e abuso d' ufficio. Gli indagati assieme a Corona erano l' ex ministro 
Nicola Capria e il nipote Francesco Barbalace (Psi), l' ex sottosegretario Giuseppe Astone (Dc), l' ex 
presidente della Regione siciliana Vincenzo Leanza (Dc), l’ex segretario provinciale del Partito 
socialista Giuseppe Magistro e l' ex segretaria del comitato di gestione della Usl 42 Pina Spartà. 
Tutto era partito nel 1991 e riguardava tangenti pagate per le forniture ospedaliere, tra 6 e 15 per 
cento dell’importo totale. E’ un vero peccato non avere menzionato questa disavventura che gli 
avrebbe dato anche un certo appeal.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 

Antonino D’Asero, Pdl, eletto in provincia di Catania. D’Asero è un indagato fresco del 2008. 
La freschezza, come per il pesce, si vede dagli occhi. E’ uno dei quaranta soggetti che hanno 
ricevuto avvisi di garanzia dalla Procura della Repubblica di Catania ritenuti coinvolti nell’inchiesta 
del “buco” nel bilancio comunale che ha lasciato Catania in bancarotta irreversibile. Ricordiamo 
che il sindaco incriminato è sempre Scapagnini, rinomato perché medico del premier Berlusconi e 
per la fiamma brasiliana con cui si accompagnava fino alla triste fine della loro storia. Si parla di 
circa 700 milioni di euro spariti nel nulla. Tanto da far guadagnare a Scapa l’appellativo di 
Bokkassa. Nell’inchiesta coordinata dal procuratore aggiunto Giuseppe Gennaro, oltre a D’Asero 
sono indagati anche l’ex sindaco Umberto Scapagnini, detto “Scapa il brasiliano”, gli ex assessori 
comunali al bilancio Francesco Caruso e Gaetano Tafuri, l’ex assessore ai Lavori Pubblici Filippo 
Drago, l’ex ragioniere generale Vincenzo Castorina e l’attuale Francesco Bruno. Mezza 
amministrazione comunale. I reati ipotizzati sono falso ed abuso d’ufficio: secondo l’accusa nella 
redazione dei documenti contabili relativi agli anni compresi tra il 2003 ed il 2006 sarebbero stati 
prodotti dei falsi per coprire la reale entità delle perdite. Se qualcuno sa dove siano finiti i soldi si 
faccia sentire. Anche in codice. Il pesce è fresco, ripeto il pesce è fresco. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Francesco Scoma, Pdl, eletto in Provincia di Palermo. E’ nato a Palermo il 25 agosto 1961. Dal 
1980 fa il cameraman a Tele Radio del Mediterraneo, ma nel 1981 per magia viene assunto a tempo 
indeterminato al Banco di Sicilia. Avete indovinato. Il grande padre colpisce ancora. Anche Scoma 
entra, tra i primi posti, nella classifica “Figli dei padri 2008”. Ma non lo nasconde. Nel suo 
curriculum dice: “Negli anni 90 un’altra passione, fino ad allora apparentemente sonnecchiante, mi 
porta ad intraprendere una nuova strada, tanto difficile quanto affascinante, che cambierà per 
sempre il mio percorso personale. E’ la passione per la politica, da sempre respirata in famiglia (mio 
padre Carmelo è stato sindaco di Palermo dal 1976 al 1978). Francesco ha ragione. Il padre è stato 
sindaco di Palermo. Quello che non dice è che in quei due anni non ha fatto nulla per uscire dal 
solco tracciato da Vito Ciancimino, sindaco della mafia e degli affari, ma anzi, ha proseguito la 
strada del maestro e con esso ha condiviso anche una bella condanna penale a 3 anni e 2 mesi per 
peculato e interesse privato. Grazie a Ciancimino e poi Scoma senior, per quattordici anni, le 
imprese del gruppo Cassina, aziende infarcite di mafiosi, hanno vinto appalti dal Comune per la 
manutenzione delle strade e delle fogne per 500 miliardi affidati a trattativa privata. Secondo i periti 
in quegli anni il costo degli appalti era aumentato del 1.354 per cento.  A dare il via a questa 
inchiesta era stato il dossier scritto dall’ex sindaco di Palermo, Giuseppe Insalaco. A causa di 
pressioni e intimidazioni, dopo pochi mesi dall’inizio della sua sindacatura era stato costretto a 
dimettersi. Riguardo a Scoma e Ciancimino, disse Insalaco agli inquirenti: «Mi facevano trovare 
ogni mattina i mandati di pagamento sulla scrivania, confusi insieme alla posta ordinaria. Speravano 
che non me ne accorgessi, che firmassi quelle delibere insieme alle ricevute. Ogni delibera valeva 
decine di miliardi». Poco dopo aver collaborato con gli inquirenti e avere scritto su Scoma e 
Ciancimino, Insalaco viene ucciso a colpi di pistola. Per tornare al figlio del padre, il suo nome 
emerge in alcune intercettazioni nell' ambito dell' inchiesta "Grande mandamento". Emanuele 
Lentini, “postino” di Provenzano, Mariano Lanza, militante dell’Udc a Bagheria, fanno riferimento 
agli esordi in politica degli assessori regionali Scoma e Cascio. Da qualunque parte si giri, Scoma 
trova sempre guai. Dopo il padre, anche la cognata, Deborah Civello, finisce sotto inchiesta 
riguardo ad un indagine sulle assunzioni fatte dall' Amia, azienda dei rifiuti palermitana. Secondo 
gli inquirenti quell’assunzione non sarebbe regolare e facilitata dal rapporto con il deputato. E per 
finire con la famiglia Scoma, che ormai sentiamo un po’ nostra, qualche parola su zio Giuseppe 
Scoma, fratello di Carmelo e ex assessore Dc alle Attivita' sociali del Comune di Palermo. Lo 
sbattono in galera per una storiaccia di mazzette e tangenti. Secondo l' accusa, Scoma avrebbe 
richiesto una tangente di 50 milioni per una convenzione con l'"Associazione siciliana cultura e 
sport" per l’apertura di un convitto per giovani indigenti. Per gli inquirenti Scoma ha intascato solo 
metà dei 50 milioni di lire pattuiti perché sfortunatamente, quando deve ricevere la seconda parte, si 
trovava già al fresco. E appurato questo, lo arrestano una seconda volta. Ormai era un abituee del 
carcere. Per tutte queste vicende di corruzione e concussione si becca cinque anni e mezzo. 
Ammazza che famigliola! 



 

 

 

 
 
Ignazio Marinese, Pdl, eletto in Provincia di Palermo. Così come il potere logora chi ce l’ha, i 
corsi di formazione alla fine si ritorcono contro il loro papà, contro chi ne era responsabile. Ignazio 
Marinese è stato rinviato a giudizio proprio nell' ambito dell' inchiesta sui corsi di formazione 
professionale che vedeva implicato anche l' ex assessore Carmelo Briguglio. Ignazio Marinese, 
all’epoca dei fatti era dirigente coordinatore del gruppo formazione dell'assessorato regionale al 
Lavoro e al processo deve rispondere di falso e tentata truffa pluriaggravata. Cosa ha combinato il 
padre dei corsi di formazione regionali? La vicenda si riferisce a undici corsi di formazione 
professionale, che dovevano essere gestiti da quattro enti della provincia di Messina per una spesa 
di mezzo miliardo di lire. Soldi mai arrivati per lo stop della Corte dei Conti. Ma anche il Gip 
riconosce ad Ignazio Marinese un animo nobile: gli indagati non avrebbero voluto appropriarsi di 
quel denaro, ma avrebbero solo voluto dirottarlo verso enti “amici”, soprattutto vicini a Briguglio. E 
la prova ha più dei canonici tre indizi. Briguglio è stato infatti socio fondatore dell'Euroform, 
consigliere di amministrazione dell'istituto di cultura europea La Rochelle e poi promotore, tramite 
Giuseppe Ingegneri, di Aefop e Efop. Tutte aziende che dovevano ricevere finanziamenti che 
puntualmente ricevettero quando Bruguglio divenne assessore. E su tutti questi giri di corsi di 
formazione e miliardi, Marinese, che doveva essere il controllore, sonnecchiava compiacente. Per 
quel procedimento tra le «parti offese» c’era addirittura l'Unione Europea, il ministero del Lavoro, 
la Regione Siciliana e alcune scuole di formazione. Oh Ignazio Ignazio, ti urinavano addosso e ti 
raccontavano che pioveva (proverbio riproposto da Marco Travaglio)? Continua a dormire, noi 
andiamo avanti.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 
 
Carmelo Incardona, Pdl, eletto in Provincia di Ragusa. Questa, tra tutte, è una storia che non 
avrei voluto raccontare. Sinceramente. Perché è una storia di “memoria dimenticata”, di passato 
archiviato. Di un sacrificio che dovrebbe indirizzare ma che col passare degli anni ha perso forse di 
significato. Carmelo Incardona è il figlio di Salvatore, un uomo che di mafia è morto non perché era 
colluso, ma perché aveva deciso di non pagare. Il 19 giugno 1989 venne ucciso perché si era 
rifiutato di pagare il pizzo al mercato ortofrutticolo di Ragusa. Carmelo aveva 25 anni quando suo 
padre morì, e oggi fa l'avvocato ed è deputato all’Ars. Durante la sua carriera politica Incardona 
raggiunse addirittura la carica di presidente della commissione regionale antimafia. Era stato scelto 
dai suoi colleghi perché di solito chi paga con il sangue certe lotte, è una garanzia, un ipoteca 
sull’altare della correttezza e della lealtà all’Antimafia. Mai nessuno avrebbe potuto immaginare 
che l’opposizione dopo qualche tempo arrivasse a chiedere le sue dimissioni per “incompatibilità 
politica con la sua professione”. Tutto nasce dal fatto che Incardona è associato in uno studio legale 
con l' avvocato Emanuele Occhipinti, e i due “svolgono la professione nello stesso appartamento, 
ricevono negli stessi giorni e alla stessa ora e addirittura hanno un' unica partita Iva” come si legge 
in una interrogazione parlamentare. E proprio Occhipinti è difensore del capomafia di Vittoria, 
Francesco D' Agosta, boss di primo piano nello scacchiere della mafia in Sicilia sud - orientale, 
arrestato nell' ambito dell' operazione «Mammasantissima» il 25 maggio del 1998, è stato 
condannato per associazione mafiosa e per traffico di stupefacenti.  Gli interrogativi si moltiplicano. 
Come può un presidente della Commissione Antimafia essere collega di studio dell’avvocato di un 
mafioso? E ancora di più, viste la perdita paterna per mano mafiosa, come fa Carmelo Incardona a 
lavorare in quello studio con quei clienti? Sta di fatto che nello studio di via Nino Bixio 173, a 
Vittoria, si continuò a lavorare nonostante tutto. I malumori dei membri della Commissione 
Antimafia regionale si fanno ancora più acuti quando, venuto alla luce che Bernardo Provenzano si 
fosse operato a Marsiglia, addirittura a spese della Regione, il presidente Incardona convoca la 
Commissione. La seduta è deserta e Francesco Forgione, il Forgione di una volta, attacca a testa 
bassa: «Altro che seduta importante, questa era solo una buffonata allestita da Incardona per coprire 
la sua incapacità, che ha impedito alla commissione di funzionare per quattro anni, non lo 
riconosciamo più come presidente». L’opposizione chiede ad Incardona il perché si occupi del 
ricovero di Provenzano e non abbia voluto invece portare avanti l' inchiesta sulla sanità e sui suoi 
intrecci pericolosi con esponenti della maggioranza e del governo, avviata dopo le inchieste 
giudiziarie e poi lasciata morire. Sono accuse pesantissime a cui Incardona replica senza 
convinzione. Altra gaffe quando da presidente di un organo imparziale ed autonomo come la 
Commissione Antimafia, Incardona si lascia andare ad alcune considerazioni ufficiali che non 
aiutano la sua credibilità: si dice “convinto dell' estraneità di Cuffaro ai fatti e che il dibattito d' aula 
«permetterà tutte le analisi e i chiarimenti necessari”. Parole che una carica imparziale non può 
pronunciare. Anche in termini numerici, il risultato di Incardona all’Antimafia è deludente: sei 
indagini aperte, nessuna conclusa; decine di sedute in quattro anni di legislatura, buona parte saltata 
per mancanza del numero legale. Mai prodotta la relazione una relazione consultiva peraltro 



 

 

prevista per legge. L’ultima occasione persa di Incardona per farsi rivalutare e per riscattare anche 
la memoria Antimafia che ha conosciuto, è stata quella sulla stazione unica per gli appalti, l’ 
organismo che espleta le gare d'appalto per tutti i lavori, i servizi e le forniture di interesse 
comunale, provinciale e degli altri enti che vi aderiscono attraverso la stipula di una convenzione tra 
la Prefettura, la Provincia e i Comuni. Nonostante alcuni membri della maggioranza siano 
d’accordo su questo organismo, Incardona, incomprensibilmente si oppone. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 
 
Giuseppe Limoli, Pdl, eletto in Provincia di Catania. La seduta andava scemando. Sin dall'inizio 
si era capito che nessuno, nemmeno tra i temuti franchi tiratori di Forza Italia, avrebbe impallinato 
Cuffaro astenendosi o votando a favore della mozione di sfiducia presentata da Rita Borsellino dopo 
la condanna di Totò. Ad un tratto chiede di prendere la parola uno sconosciuto: Pippo Limoli. Così 
anonimo che mai nessuno si era accorto della sua presenza, nemmeno i suoi compagni di 
coalizione. Durante la scorsa legislatura ha presentato un solo disegno di legge, zero interrogazioni 
parlamentari, due interpellanze parlamentari, zero mozioni, zero ordini del giorno, il tutto per 
ventiduemila euro netti al mese. Foraggiato così bene per così poca attività? Un fantasma, ma dopo 
la condanna di Cuffaro, un moto d’animo spontaneo muove la sua coscienza e gli impone di 
regalare ai siciliani un discorso degno dei più grandi statisti del Novecento, che dovrebbe essere 
inciso su una lapide di marmo e appesa al Palazzo della Regione. Sono obbligato a dire che ho 
apportato molte correzioni al testo originale per renderlo leggibile e ho abbonato a Limoli molti 
(non tutti, sennò che gusto c’è?) errori di sintassi. "Ha chiesto di parlare l'onorevole Limoli per 
dichiarazione di voto e ne ha facoltà" annuncia lo speacker. Lui, uomo dalla figura incerta e 
dall’italiano zoppicante con notevole inflessione catanese, si avvicina al microfono: "Signor 
Presidente, onorevoli colleghi. E' la prima volta che intervengo e intervengo perchè sento oltre che 
un dovere politico, un dovere morale. Onorevole Presidente della Regione, Onorevole Salvatore 
Cuffaro, tu devi camminare sempre a testa alta, perchè tu credo che sia uno dei pochi o delle 
pochissime persone che ha il diritto di guardare negli occhi tutti gli altri, nei confronti di tutti coloro 
i quali vogliono fare i moralizzatori della vita politica, chiedi a loro quanti di loro sarebbero stati 
capaci di non rifugiarsi dietro l'alibi dell'immunità parlamentare, a me farebbe piacere mettere alla 
prova tanti di coloro i quali si pavoneggiano, bla bla bla bla due per due fa ventidue quattro per 
quattro fa quarantaquattro (frasi pronunciate in falsetto irripetibile, ndr). Ma chi avrebbe avuto la 
forza, il coraggio di mantenere la dignità che tu hai dimostrato al popolo siciliano oggi e al mondo 
intero con i tuoi comportamenti e perchè hai rifiutato il nascondiglio dietro cui tanti avrebbero fatto 
sicuramente ricorso, perchè con la tua coscienza sapevi e sai di essere una persona per bene, perchè 
sapevi e sai di interpretare nel modo più nobile gli interessi e la dignità del popolo siciliano e il 
popolo siciliano non lo devi dimenticare tu ma soprattutto tanti intelligentoni, tanti moralizzatori 
che sono passati da questo podio per affermare non si sa che cosa (diritto costituzionale e diritto i 
quanto parlamentari, ndr). Il popolo siciliano ti ha votato e ti ha votato in presenza di imputazioni 
gravissime e tu hai attraversato, hai attraversato questa lunga via crucis e sono venuti meno tutti i 
capi di imputazione che avrebbero sicuramente poi permesso a tutti i tuoi detrattori di poter gridare 
chissà che cosa. Hai parlato che eri stato imputato di corruzione, no!, lo sapevamo, la Sicilia lo 
sapeva, eri imputato di concorso esterno in associazione mafiosa e il popolo siciliano lo sapeva, eri 
imputato di favoreggiamento aggravato, il popolo siciliano lo sapeva e il popolo siciliano ha gioito 
assieme a te quando, un minuto dopo sei stato aggredito, dopo la sentenza, da tutte le televisioni 
quando tu hai detto, ma cosa poteva dire il presidente Cuffaro!, "mi sono sollevato perchè il 
macigno più grande sulla mia coscienza è stato tolto e di questo sono contento" e quel popolo che ti 
ha votato oggi ti rivoterebbe ancor di più con più intensità perchè ha capito oggi con la 
certificazione di una sentenza che eri nel giusto (favoreggiamento a singoli mafiosi, rivelazione di 



 

 

segreto d’ufficio, interdizione perpetua dai pubblici uffici, ndr) e se c'è qualcuno che si deve 
vergognare sono coloro i quali, tuoi antagonisti hanno fatto campagna elettorale per anni e anni 
centrando il tema della mafia, e il tribunale che ha detto che tu con la mafia non hai nulla a che 
vedere (solo con alcuni personaggi parte integrante di cosa nostra, ndr). Ecco perchè il popolo 
siciliano ti chiede di restare dove sei, ma quando mai dimissioni!?, ma rispetto a chi? Per quale 
motivo? L'onorevole Borsellino! Io vorrei chiedere all'onorevole Borsellino, ma questo pullman (il 
camper del progetto “Un'altra Storia" che aveva iniziato il viaggio per la Sicilia mesi e mesi prima 
della sentenza del Tribunale, ndr) credo che si sia messo in moto un pò presto, c'è stata molta fretta, 
ma per fare cosa questo pullman? Non andava ad accompagnare dei bambini di cooperative sociali, 
per andare al mare, per fare qualche gita scolastica, cosa faceva questo pullman in giro per la 
Sicilia?, se non iniziare una campagna elettorale basata sempre su che cosa? Su temi che sono 
inesistenti, noi non abbiamo bisogno di prendere il pullmann, io 360 giorni l'anno (forse voleva dire 
365, almeno nel resto dell’Italia, ndr) sto in mezzo al popolo, Totò, e bacio tutti quanti, perchè mi 
piace baciare le persone!, un contatto fisico, perchè trasmette un messaggio (anche le ultime frasi, in 
falsetto, ndr), cosa c'è di vergognarsi? Se la gente ha il piacere di baciarsi, uno veni a vasa a tia (uno 
viene a baciarti), si biddazzu (sei un bel tipo, ndr) e a tia non ti siddia (non ti da fastidio, ndr) 
baciarli, perchè dentro la casa (forse il Parlamento, ndr) ci sono altri che trasmettono odio, appena li 
vedono, c'è qualcosa di freddo e tu non ti devi mai sentire solo caro Totò Cuffaro. Quando facevi 
riferimento questa mattina alle notti quando sei solo con la tua coscienza, e il freddo della solitudine 
può impadronirsi del tuo cuore (forse citazione letteraria di scuola dolcestilnovistica, ndr) non 
sentirti mai solo, perchè c'hai accanto a te la stragrande maggioranza del popolo siciliano che ti 
vuole bene e che ti vuole vedere sempre al tuo posto, perchè sei stato un modello non solamente da 
imputato (?, ndr), ma come uomo, come persona impegnata nel sociale e nel civile, come altissima 
istituzione, come rappresentate della più alta istituzione siciliana. La Sicilia ha bisogno di te, sei il 
migliore di tutti e chi vuole bene al popolo siciliano, alla terra siciliana ti chiede di rimanere dove 
sei perchè tu interpreti nel modo più nobile gli interessi veri di tutta la nostra regione”. (Applausi 
scroscianti, ndr). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 
 
Francesco Cascio, Pdl, eletto in Provincia di Palermo. Nato a Palermo il 17 Settembre 1963. 
Sposato con Marzia, è padre di due bambini, Martina e Giuseppe. Consegue la maturità scientifica 
nel 1981. Si laurea presso l'Università degli Studi di Palermo nel 1987 in Medicina e Chirurgia, con 
votazione 110/110. Specialista in Odontostomatologia e protesi dentaria, Specialista in Igiene e 
Medicina preventiva. L'impegno attivo in politica di Francesco Cascio ha inizio da giovanissimo. 
Ad appena 21 anni è eletto al Consiglio Comunale di Palermo conseguendo un risultato in termini 
di suffragi di particolare rilievo per quegli anni. Siamo nel Maggio 1985 e con 6003 voti Cascio 
diventa il più giovane consigliere comunale di grandi città d’Italia. Bla bla bla e ancora bla per 
un'altra paginetta. Eletto alla Camera due volte, alla Provincia, ama il calcio, lo sci ecc. Niente. Ho 
provato a cercare se parlasse delle amicizie con nipote del boss Bonura, ma proprio nessuna traccia 
sul suo sito. Nessun riferimento. Certo che negare una simile conoscenza, del nipote di uno 
condannato a 20 anni di reclusione come uno dei membri della ‘triade’ che affiancava Bernardo 
Provenzano al vertice di cosa nostra è veramente da irriconoscenti. Francesco Cascio viene 
“raccontato” assieme a Musotto nei dialoghi intercettati come lo sponsor politico della nomina nel 
consiglio d’amministrazione di Francesco Paolo Cerami, nipote acquisito di Bonura. La nomina 
arriva dopo la figuraccia che il nipote del mafioso ricava alle elezioni regionali del 2001, nelle liste 
di Forza Italia. Lì il suo padrino politico doveva essere proprio Francesco Cascio, che 
evidentemente fallì, o non si impegnò. Quel che è certo è che lo era. Questo fattaccio scatenò le ire 
del capomafia che, intercettato, si lasciò andare a gustosi commenti su Cascio: «se me lo portano 
davanti a lui e suo padre...». E Bonura confida il tradimento morale ad un altro boss da dieci e lode, 
Nino Rotolo: “Mio nipote era compare di questo signor Cascio, io ho avuto abboccamenti con suo 
padre che aveva un obbligo con me. A distanza di qualche mese mi manda a chiamare e mi dice: 
"Dobbiamo cambiare i programmi”. E così mio nipote è rimasto in Forza Italia boicottato dal signor 
Cascio, dal signor Miccichè e dal signor Fallica. L' unica persona che gli ha dato un poco di spazio 
è stato Musotto che gli ha dato un posto di consigliere di amministrazione al Cerisdi, dove è morto 
questo padre Pintacuda”. A parte un inchiesta in cui Francesco Cascio è stato prosciolto in udienza 
preliminare, dall' accusa di abuso d' ufficio, nient’altro sul suo conto. L' inchiesta si riferiva alla 
revoca del commissario straordinario dell' Azienda turismo di Erice. Ma non menzionare simili 
amicizie e frequentazioni politiche è più che disattenzione, è ingratitudine!  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 
 
 
Orazio D'Antoni, Mpa, eletto in Provincia di Catania. Quarantasette anni, nato e cresciuto a 
Catania nel quartiere San Cristoforo, sposato e padre di due figli, è dirigente medico chirurgo per 
anni presso il Pronto Soccorso dell'Ospedale Garibaldi di Catania, oggi nel reparto di Chirurgia 
Generale dell'Ospedale San Luigi di Catania. Ha praticamente traslocato per dieci anni nell’aula 
consiliare di Catania, e durante i successivi cinque da assessore, si è reso corresponsabile di un 
capolavoro siciliano. E’ stato rinviato a giudizio assieme al Re Umberto Scapagnini e ad altri sette 
ex assessori per un’inchiesta sui contributi previdenziali pagati dal Comune ai propri dipendenti. Il 
pagamento, avvenuto tre giorni prima del voto amministrativo (solo apparentemente clientelare), 
doveva risarcire i danni da cenere lavica causati da una eruzione dell’Etna ne 2002. I reati ipotizzati 
dalla Procura della Repubblica di Catania sono abuso d' ufficio e violazione della legge elettorale. 
La vicenda merita la cronaca. Quattromila dipendenti comunali hanno ricevuto in busta paga una 
somma tra i trecento e i mille euro. Secondo la Procura la giunta avrebbe elargito «indebitamente e 
fraudolentemente» una pioggia di contributi «anti-cenere», per oltre 3 milioni di euro complessivi. 
Non solo. I benefici elargiti dalla giunta, previsti da un decreto, non comprendevano assolutamente 
la città di Catania, e in più quel tipo di elargizione viene effettuato dall’Inpdap, non certo dalla 
giunta. Circostanza, questa, che l’Ufficio Personale conosceva bene: «L' amministrazione non è in 
condizione, in alcun modo, di "anticipare" i suddetti rimborsi con fondi propri». E ora che 
D’Antoni, con la sua esperienza ventennale, è approdato al Parlamento Regionale, magari farà 
percepire fondi anti-lava anche ad Enna, Trapani e se ci saranno ancora disponibilità, anche al 
Trentino. Dimenticavo. Come in tutte le fiabe più belle, i dipendenti dovranno restituire senza 
interessi in undici anni al loro ente previdenziale, il contributo percepito grazie alla giunta 
Scapagnini. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 

 
 

Giovanni Roberto Di Mauro, Mpa, eletto in Provincia di Agrigento. La storia di Roberto Di 
Mauro è la storia di un arrembante politico agrigentino cui alcune inchieste e arresti avrebbero 
dovuto stroncare la carriera e consigliare di trovarsi un lavoro serio, ma che non si sa come, oggi 
ritroviamo nel Parlamento Siciliano. Nell’agosto del 1992, dopo la morte di Falcone e Borsellino, e 
agli albori di Mani Pulite, in una Sicilia reattiva e incazzata, la giunta comunale di Agrigento da lui 
presieduta, fu presa in blocco e portata in galera per una storiaccia di appalti deliberati come 
“somme urgenti” e affidati anche ad aziende vicine a cosa nostra, come quelle dei fratelli Franco, 
Giuseppe e Salvatore Pitruzzella, nipoti del boss di Favara, Gioacchino Pitruzzella, tanto che dal 
Governo si chiese all’Alto Commissario per la lotta alla mafia di sciogliere il Consiglio. Cifre per 
ben due miliardi di lire furono destinate, secondo le delibere, a fantomatici allagamenti, a strade 
trasformate in paludi, alla disinfestazione della città da strani insetti che aggredivano i passanti. Nel 
dettaglio, quarantacinque milioni di lire per bonificare le strade divenute campi di patate, trenta 
milioni per chi passeggia nelle ville comunali e viene aggredito dai tripidi, fatali insetti. Cinquanta 
milioni per recuperare i rami che l’alluvione raccontato sopra aveva spezzato e sparpagliato in giro 
per Agrigento. Soldi spesi solo ed esclusivamente per "incrementare la sua base elettorale", dicono i 
giudici. Lui sfuggì alla cattura perché coperto dall’immunità parlamentare: ad aprile era approdato, 
grazia anche ai voti degli abusivi della valle dei Templi, alla Camera. Un vero peccato. Immunità 
che però non gli consentì di evitare in primo grado, una condanna a dieci mesi, messa nella bacheca 
della sindacatura assieme a quella a tre anni, in primo grado, per i lavori di urbanizzazione di 
Favara Ovest. Lì Di Mauro, con predecessori e successori, si rese protagonista di turbativa d' asta, 
truffa aggravata ai danni della regione e falso ideologico. Secondo l' accusa, gli amministratori 
avrebbero dato per esistente il piano fognario, presupposto indispensabile per ottenere il 
finanziamento regionale da 33 miliardi di lire. Piano che non esisteva, naturalmente. Nonostante, o 
forse grazie a tutto questo, nel 2004  approda all’Ars in sostituzione di Lo Giudice, accusato di 
mafia e recentemente condannato a 14 anni. Una staffetta, direbbe qualcuno. Di Mauro, però, ad 
Agrigento lo ricordano come “il sindaco degli abusivi”. In una città flagellata dall’abusivismo, lui 
stava dalla parte degli abusivi, e quando questi ultimi minacciavano di far saltare il tempio della 
Concordia, lui, ancora, li difendeva: "Il problema dell' abusivismo non si risolve con una 
perimetrazione astratta del territorio". Nessuno, a distanza di anni, ha capito cosa volesse dire. Il suo 
affetto per gli abusivi è testimoniato anche dall’indagine che lo vedeva indagato assieme ad altri 
quattro sindaci di Agrigento per aver dato via libera al “sacco di Agrigento”, per non essersi opposti 
alla costruzione di almeno 1063 opere abusive nel territorio di Agrigento. Anche per questa 
inchiesta, lo scopo degli indagati era quello "di procurare ingiusto vantaggio agli abusivi e allo 
scopo di procurare a se stessi ingiusti vantaggi sul piano del consenso popolare ed elettorale". 
Niente male per uno senza arte né parte, disoccupato, che nella vita ha sempre fatto, ufficialmente, 
il portaborse, prima di spiccare il grande salto, che tra galera e condanne, lo portò all’Ars.  
 
 
 



 

 

 
 
Giovanni Barbagallo, Pd, eletto in Provincia di Catania. “Riassumere tanti anni di lavoro 
parlamentare è molto difficile se si vuole fare solamente attraverso le aride cifre dei molteplici 
provvedimenti assunti. Cercherò, pertanto, di ricordare soltanto alcuni risultati ottenuti” dice sul suo 
sito. E cita numeri, proposte di legge, interrogazioni. Nemmeno una parola sulla sua esperienza 
carceraria del 1993. E’ inspiegabile. Se ha da lamentarsi dei servizi offerti, della cella sporca o del 
cibo pessimo, parli, ma non può glissare! I magistrati definiscono lui e gli altri arrestati "una vera 
consorteria criminale". L’indagine sulle tangenti ai politici era decollata dopo le dichiarazioni dei 
“cavalieri dell’apocalisse”, innocenti e casti imprenditori che Pippo Fava aveva messo all’indice e 
che erano stati difesi a spada tratta da “La Sicilia”: lasciateli in pace, perché se si incazzano 
traslocano con le loro aziende al nord! Proprio Francesco Finocchiaro e Giuseppe Costanzo dopo 
aver pagato tangenti per anni, decidono, messi alle strette, di fare i nomi. Finocchiaro racconta di 
aver ottenuto l’appalto per il Centro fieristico di viale Africa, 172 miliardi di lire, grazie ad una 
tangente di 6 miliardi di tangente. L' ordine di cattura riportava i nomi di tutta la giunta provinciale 
fino al 1991, con l' accusa di concussione. Ben tredici ordini di cattura ai danni di altrettanti politici 
dovevano scoperchiare questo comitato d’affari, ma tra latitanti e irraggiungibili, in carcere di buon 
ora finiscono solo l’ex assessore Dc Giuseppe Aleppo e Giovanni Barbagallo, anche lui assessore, 
anche lui Dc. A gestire tutto era il Ras della Dc, Nino Drago, che al momento degli arresti 
alloggiava già soavemente in carcere con altri due mandati di cattura. Barbagallo si era cacciato in 
un pasticcio. La galera lo ha fatto diventare paladino dei garantisti all’interno del Pd, e anche di 
fronte all’indifendibile, anche di fronte al palesemente osceno, lui garantisce per tutti, per destra e 
per sinistra. «Su Pellegrino non si possono emettere giudizi finché non emergeranno elementi 
concreti sul piano penale» dice nonostante nell’ordinanza d’arresto di Bartolo Pellegrino ci sia un 
ritratto inquietante e perfetto della caratura criminale del deputato. E naturalmente, la presunta 
innocenza straborda per Crisafulli, idolo degli impuniti. A Barbagallo non basta vederlo in video 
con un mafioso. «Il garantismo deve valere per tutti» dice.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 
 

 
 

Riccardo Savona, Udc, eletto in Provincia di Palermo. E dire che Riccardo Savona è figlio della 
Rete, di quel movimento politico-culturale che doveva far rinascere la Sicilia. Invece da direttore di 
banca Savona si era trasformato in collocatore, la sua segreteria politica in ufficio di collocamento e 
sua moglie in una collocante. Un sistema perfetto che funzionava alla luce del sole, senza timori. 
Nel lontano 2001 dovevano esserci le elezioni regionali, quelle che avrebbero consacrato poi 
Cuffaro. In quei giorni la segreteria politica di Savona era più frequentata di un circolo ricreativo. 
C’era quasi traffico in via Duca della Verdura 17. Non serviva molta immaginazione per capire 
quello che stava accadendo. Ad entrare ed uscire dalla segreteria non erano notabili o politici 
palermitani, ma gente disperata, disoccupati e indigenti. Anziché programmi e ideali, in quella 
segreteria si promettevano posti di lavoro in cambio di voti alle regionali. E in gergo si chiama voto 
di scambio, che è l’accusa che gli contestò la Procura di Palermo, a lui, Riccardo Savona, e alla 
moglie factotum, Cristina. Alla chiusura delle indagini ad essere rinviata a giudizio è stata solo la 
moglie. Savona invece era stato graziato dall’archiviazione. Questo perché gli aspiranti assunti 
raccontarono ai Carabinieri che a dirigere la baracca, a fare promesse di lavoro era la moglie di 
Savona, e che il futuro deputato non l’avevano mai visto. Attilio Bolzoni in un memorabile articolo 
su Repubblica racconta gli episodi grotteschi targati Savona: “C'è una signora palermitana che tra 
oggi e domani salirà a piedi nudi sulla cima di Monte Pellegrino. Vuole ringraziare Santa Rosalia, la 
Santuzza che ha fatto trovare un posto di lavoro al figlio disoccupato ormai di quasi trent' anni. 
«Mii..., è stato bellissimo e poi noi non ce l' aspettavamo proprio, lui un giorno è andato là, ha fatto 
un breve colloquio con lo psicologo, ha consegnato tutti i documenti che gli avevano chiesto - stato 
di famiglia, residenza, fotocopia del certificato elettorale - e dopo appena dieci minuti gli hanno 
detto: "Salvatore, ritieniti assunto"... Per ora di sicuro c' è solo una cosa: il figlio della signora 
domenica 24 giugno deve andare votare. E sulla scheda deve scrivere un nome, un nome solo: 
Riccardo Savona. A migliaia e migliaia hanno «trovato» lavoro qui a Palermo tra la fine di maggio 
e le prime settimane di giugno, ragazzi di ogni età e provenienti da tutte le borgate, chiamati in uno 
speciale ufficio di collocamento con il certificato elettorale in mano, sottoposti a una velocissima 
selezione, interrogati (soprattutto sul numero di fratelli, zii, cugini, nonni e nipoti aventi diritto di 
voto) e licenziati con un sorriso e quella magica frase: «Ritieniti assunto». Dalle voci che circolano 
il tasso di disoccupazione a quanto pare è improvvisamente crollato”. Alle accuse della Procura, 
Savona risponde: «La mia serenità nasce dalla consapevolezza di aver dato aiuto ai più deboli, agli 
emarginati, ai disperati», confondendo la solidarietà con il reato penale. Un’altra inchiesta ben più 
grave lo vede tra gli indagati dalla Procura. Questa volta si riferisce all' appalto per la 
metanizzazione di Palermo del 1992. Secondo le accuse fu deciso «a tavolino» da Michele 
Raimondo e Riccardo Savona, consiglieri comunali, e Pietro La Chiusa, imprenditore poi diventato 
collaboratore di giustizia. Attorno a quel tavolo i tre decisero percentuali di tangenti, ditte che 
dovevano lavorare e pure la percentuale per cosa nostra. Racconta La Chiusa: “Si è iniziato a 
parlare della metanizzazione intorno al 1992, ed originariamente l' appalto doveva essere diviso in 3 
lotti di circa trenta miliardi l' uno. Io avevo un ottimo rapporto con l' assessore Michele e dopo le 



 

 

nuove elezioni comunali, poiché il Raimondo non si era più candidato, ebbi come referente il dottor 
Riccardo Savona, consigliere comunale del Comune di Palermo. Con Savona e Raimondo 
organizzammo la gara. Vi era il problema di contattare le famiglie mafiose e di ciò si occuparono il 
Raimondo ed il Ciulla, del quale non ricordo il nome, anche se fisicamente lo conosco molto bene. 
Dopo la riunione del "tavolino" andammo in gara e ci aggiudicammo l' appalto”. Altri dettagli 
gustosi La Chiusa li fornisce su Riccardo Savona. “Quando si doveva candidare alle comunali io ed 
il Lanzalaco (imprenditore colluso con cosa nostra) mettemmo in mano al Savona tutte le strutture 
necessarie per potere affrontare la campagna elettorale, e lo stesso era già mio socio per l' affare 
della metanizzazione. Savona, una volta eletto e dopo l' arresto di Lanzalaco e l' estromissione dello 
stesso La Chiusa dall' appalto, ha prosciugato alcuni conti correnti che erano stati aperti prima della 
sua elezione e sui quali confluivano i soldi per i lavori della metanizzazione. Fu allora che 
cominciarono i nostri guai perché il Savona gestiva tutti i nostri conti che così cominciarono ad 
essere scoperti”. A Repubblica però Savona replica: “Nel 1992, periodo in cui secondo l' articolo si 
è iniziato a parlare di metanizzazione, io non ero presente nel contesto politico palermitano essendo 
stato eletto consigliere comunale soltanto il 21 novembre del 1993. Ma non è tutto. Non sono mai 
stato consigliere comunale insieme a Michele Raimondi. E l' appalto per la metanizzazione venne 
deliberato anni prima rispetto al periodo in cui fui eletto consigliere comunale nelle file della Dc. 
Risulta quindi chiaro che sono temporalmente al dì fuori delle vicende legate alla metanizzazione 
della città, per cui il mio coinvolgimento finisce per diventare, per questi motivi e per le chiare 
risultanze provenienti dal lavoro di magistrati e investigatori, infondato e anzi pretestuoso”. Gli 
inquirenti si ritrovano nuovamente Savona tra i piedi quando stanno indagando su Filippo Augello, 
sindacalista Cisal tutto fare, accusato dai giudici di truffa, estorsione e falso. La polizia, grazie ad 
alcune microspie sull’auto di Augello e in alcuni uffici del Comune di Palermo, riprende Augello 
che va nell’Ufficio avviamento al lavoro, diretto da Ennio Milazzo, accompagnato da Riccardo 
Savona. La questione riguarda un tale Garofalo, stagista dell’Amia, che continuava a incassare lo 
stipendio nonostante fosse in galera. Augello cerca di sistemare la situazione senza creare grane: 
«Per quanto riguarda Garofalo Pietro Paolo, sono pronto a restituire gli assegni. Vuoi gli originali o 
le fotocopie?». La telecamera, secondo Repubblica, riprende il sindacalista mentre mostra un mazzo 
di assegni al deputato. «Augello, temendo di essere ripreso da telecamere occultate - scrivono i pm - 
si guardava con circospezione attorno, invitava il politico a uscire dalla stanza». Savona: «Cà 
telecamere un ci ni sù». Augello: “Mittemuni cà”. I guai e le amicizie sbagliate di Savona non 
finiscono qui. Salvatore Lanzalaco lo accusava di essere, da direttore di una filiale di Monte dei 
Paschi, “riciclatore del denaro proveniente dal sistema delle tangenti”. Purtroppo, oggi Lanzalaco è 
morto, e Savona è tranquillo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 
 

 
 
Calogero Speziale, Pd, eletto in Provincia di Caltanissetta. Sulla denuncia a suo carico per 
omissione di atti d' ufficio, nessuna traccia. Ed è uno per cui un’indagine per mafia non è da citare 
in una mozione di sfiducia per un’indagine per mafia! “I Ds hanno sempre ribadito la necessità di 
separare il piano giudiziario da quello politico. Da tempo chiediamo le dimissioni di Cuffaro per i 
disastri del suo governo”, senza mai pronunciare la parola mafia durante la presentazione della 
mozione di sfiducia a Cuffaro. Al di la di questo, Speziale è uno che è riuscito a fare indignare e 
disgustare uno che è abituato a passare sopra ad ogni nefandezza, come Tonino Russo, 
vicesegretario del Pd in Sicilia. “Sono disgustato per ciò che ho appreso dalla stampa rispetto al 
coinvolgimento di qualche esponente, anche del Pd, nelle assunzioni di familiari”. Cosa avrà 
combinato il compagno Speziale? Sembra che si sia dato da fare per far assumere la fidanzata del 
figlio. E, come da nome, non può non essere felice la figlia Gaia, per la quale, dal tunnel del 
precariato interinale, si spalancano improvvisamente le porte per un posto a tempo indeterminato 
come dattilografa. Forse la promozione è da collegare con l’incontro, video ripreso dagli 
investigatori, che Speziale ha con uno dei responsabili dell’azienda, in cui lavora la figlia, Arte Vita 
(società a totale capitale pubblico, Regione e ministero dell' Economia, incaricata dell' assunzione e 
collocazione dei custodi nei musei e nei siti archeologici), al bar Kandisky. Contatti e incontri, 
quelli degli indagati nell’inchiesta su Arte Vita, ben coscienti degli illeciti. Nelle conclusioni il Pm 
riporta alcune frasi degli intercettati: «Secondo me finirà ca ci vanno i carabinieri a portarsi 
(arrestare) tutta a Regione para para». E che dire della moglie, dipendente regionale, che dagli 
umidi e accaldati uffici siciliani viene spedita agli uffici regionali di Bruxelles? Speziale Lillo è tra 
quelli che chiedono a gran voce a Crisafulli di tornare alla politica e revocare la sua auto-
sospensione dal partito, e fa il tifo addirittura per una sua eventuale candidatura alla Camera. Eroica 
anche la sua amicizia con Totò Cuffaro nata tra i flutti di Pantelleria (come poteva pronunciare la 
parola mafia?). Amicizia che legittima Cuffaro a dichiarare (ed umiliare la sinistra): “è strano che, 
malgrado i miei due avvisi di garanzia per mafia, ci sia tanta gente della sinistra che continua a 
chiamarmi e a frequentarmi”. Per la cronaca Speziale era stato pure presidente della Commissione 
regionale Antimafia (sicuri che non sia il caso di abolirla, assieme a quella nazionale?). La ciliegina, 
lasciato di proposito per ultima, riguarda una dichiarazione di Speziale su Bartolo Pellegrino: 
«Pellegrino è pur sempre una personalità di spicco della politica siciliana, prima di dare un giudizio 
preferiamo sentirlo. Comunque, le indagini spettano alla magistratura, noi approfondiamo solo l' 
aspetto politico». Capite a cosa serve l’Antimafia? Quando gli chiedono spiegazioni sull’immediata 
assunzione al Banco di Sicilia della fidanzata del figlio, Claudia Motta, Speziale glissa: «Persone a 
me vicine fra gli assunti al Banco? Beh, ce ne sono tante, almeno spero: significa che ho molti 
amici. Ma credo che, allargando l´obiettivo ad altre province dell´Isola e alle centinaia di assunzioni 
fatte in questi anni, si trovino facilmente dipendenti in stretto rapporto con la politica. Non è un 
reato». Ipse dixit. 
 
 
 



 

 

 
 

Giuseppe Gennuso, Mpa, eletto in Provincia di Siracusa. Se vedete per strada l’uomo ritratto in 
questa foto, cominciate a correre, più veloce che potete. Non sapete cosa possa capitarvi a stare 
accanto a Gennuso. Lui ama il rischio, e non perché ha rischiato di finire svariate volte in galera, ma 
perché detiene il 50% della società Eurobingo, con sede a Noto, ed è procuratore generale di altre 
due società di sale giochi: la Bingo Ritz e la Royal Bingo di Roma. Ma Giuseppe è soprattutto un 
pregiudicato (orgoglioso della terza media) per una serie incredibile di reati: gente al 41 bis è stata 
meno processata. Trasporti abusivi, omessi versamenti delle ritenute previdenziali, detenzione 
abusiva d’armi, lesioni personali, ingiuria e furto. Perché quest’uomo anziché essere in un centro di 
recupero si trova in Parlamento? Il dottor Gennuso è l’unico uomo sulla terra ad avere le chiavi di 
un autostrada. Avete capito bene. Sulla Siracusa-Gela, all’altezza di Rosolini, l’entrata è chiusa. E 
proprio Gennuso è uno di quelli che si incatena alle proteste, digiuna per far riaprire il tratto. Se non 
fosse che ogni tanto la sua Mercedes magicamente appare su quel tratto chiuso al traffico e senza 
troppo giri raggiunge l’autostrada, come un extra terrestre. Ha le chiavi dei cancelli in entrata e in 
uscita. Voi rispetto a lui, quanto siete indietro? Dopo l’ultima elezione all’Ars, come ad ogni tornata 
elettorale, i Carabinieri di Noto hanno effettuato perquisizioni e sequestri in una decina di comitati 
elettorali di Giuseppe Gennuso, tra i quali Avola, Noto, Pachino e Rosolini. Le indiscrezioni 
parlando di indagini avviate per indagare su un possibile voto di scambio. 
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